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BASLINT, segretario, legge il processo 

verbale della tornata pomeridiana prece-
dente. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Ma-
raini, di giorni 4 ; Gesualdo Libertini, di 5 ; 
Gazelli, di 10; Danieli, di 8 ; De Tilla, di 4. 

(Sono conceduti). 

Commemorazione del senatore Ambrogio Iloria. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

l'onorevole Carcassi. Ne ha facoltà. 
CARCASSI . Ieri a Genova, nella tarda 

età di ottantasei anni, è morto il senatore 
Ambrogio Doria. 

Consenta la Camera che io, suo concit-
tadino, anche a nome dei eolleghi della Li-

guria, mandi alla salma del cittadino ope-
roso e zelante del bene pubblico, che fus 
valoroso soldato delle guerre della indipen-
denza, il saluto reverente della Camera e 
che interprete dei vostii sentimenti, esprima 
al collega nostro diletto Giorgio Doria tutta* 
la simpatia e la condoglianza colla quale 
partecipiamo al grande dolore cho colpisce 
il suo cuore di figlio. E certo della vostra 
adesione, propongo che la Presidenza co-
munichi al collega questi nostri vivissimi 
sentimenti. (Viv i s s ime approvazioni). 

F A L C I O N I , sottosegretario di /Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

Vinterno. A nome del Governo, mi associo 
alle nobili parole pronunziate dall'onorevole 
collega Carcassi in memoria del senatore 
Dor ia ; ohe, come egli ben disse, rivolse 
tutte le forti energie al bene del paese tanto 
sui campi di battaglia come nelle assemblee 
politiche. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlar© 
l'onorevole Cavagnari. 

C A V A G N A R I . Mi associo alle parole 
del collega Carcassi e del Governo per ri-
cordare la grave perdita fat ta dalla città 
di Genova e da tutto il Paese. 

I l senatore Doria fu esempio di virtù-
cittadine, sia nella civica amministrazione, 
che sui campi di battaglia. 

Lo ricordo specialmente perciiè ebbi l'o-
nore di essergli collega per molti anni nel 
Consiglio provinciale di Genova, nel quale 
dalla stima e dall'affetto dei colleghi fu 
eletto alla carica, da lui nobilmente e com-
petentemente tenuta per molti ann1', di 
presidente della Depurazione provirciale. 

Associandomi al lutto di Genova, che 
trova eco in tutto il Paese, mi associo an-
che alla proposta dell'onorevole Carcassi 
perchè siano mandate le condoglianze della 
Camera alla città di Genova e al caro no-
stro collega, colpito da sì grave sventura. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Mi associo ai sentimenti 
espressi ed alle proposte fatte per onorare 
la memoria del senatore Ambrogio Doria. 

Avverto però che mi son fatto già in-
terprete dei sentimenti della Camera; sa-
pendo che essa, senza distinzione tra de-
putaci e senatori, volle sempre esprimere i 
suoi sensi di condoglianza per la perdita 
di cittadini benemeriti. 

E perciò, non appena ieri fui avvertito 
della morte del senatore Doria, mi detti 
premura di mandare le condoglianze della 
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Camera alla famigl ia , ed in ispecial m o d o . 
al nostro collega Giorgio Doria, figlio del-
l 'est into. (Viv iss ime approvazioni). 

Metto a pa r t i to la p ropos ta dell 'onore-
vole Carcassi. 

(È approvata). 

Lettura di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . Gli Uffici hanno ammes-

so alla l e t tu ra u n a propos ta di legge dei 
depu ta t i Di Saluzzo e Miari. 

Se ne dia l e t tu ra . 
B A S L I N I , segretario, legge: 

Articolo unico. 
All'articolo 2 della legge 14 luglio 1907, 

n. 183, viene aggiunto il seguente c o m m a : 
« d) cinque anni an teceden t i al conse-

guimento della laurea d ' ingegneria agli uf-
ficiali del Genio provenient i per concorso 
dagli ingegneri laureat i ». 

lutei fonazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 

le finanze annunc ia di aver da to r isposta 
scri t ta al l ' interrogazione dell 'onorevole Nun-
ziante « per sapere se in tenda a f f r e t t a r e i 
lavori per il nuovo ca tas to in provincia di 
Reggio di Calabria ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Le operazioni 
del nuovo ca tas to a Reggio di Calabria ven-
vero iniziate nel 1904 ed avevano già rag-
giunto un notevole svi luppo allorché, il 
28 dicembre 1908, avvennero le terr ibi l i scos-
se di t e r r emoto che produssero ingent i 
danni in quasi tu t t i i comuni di quella pro-
vincia. 

« Per effet to del disastro molti degli a t t i 
già fo rmat i e mol t i registri di c ampagna 
vennero t ravol t i e pa r t e danneggia t i e smar-
riti, co,<ì che f u duopo sospendere t u t t e le 
operazioni e r i t i ra re i tecnici che vi erano 
addet t i . 

« Nella p r imave ra del 1910 la Direzione 
generale del ca tas to , nel l ' in tento di r ipren-
dere i lavori lasciati in sospeso, diede di-
sposizioni all 'Ufficio compar t imen ta l e di Na-
poli perchè venissero des t ina te in provincia 
di Reggio alcune squadre allo scopo di ese-
guire una generale revisione dei pun t i e dei 
segnali t r igonometr ici che avrebbero dovu to 
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poi servire di appoggio e di col legamento 
ai r i l ievi; operazione resa necassaria dagli 
spos tament i e dalle distruzioni avvenu te . 

« M a quel l 'Ufficio, dopo avere vis i ta te 
diverse località, ebbe a riferire che era ancor 
vivo f r a quelle popolazioni il disagio ed il 
r icordo dei pa t imen t i sofferti , che to rnava 
assai difficile o t tenere il necessario concorso 
degli enti locali; aggiungeva che i comuni 
incon t ravano enormi difficoltà a provvedere 
i locali occorrenti agli uffici e che era quasi 
impossibile t rovare per gli opera tor i con-
ven ien te ricovero. 

« Concludeva esprimendo l ' a v v i s ) che 
fosse oppor tuno r imandare ancora la ripresa 
delle operazioni. 

« Per tali condizioni e perchè la provin-
cia, la quale aveva già a l t ra vol ta ricono-
sciute le difficoltà suaccennate e la conve-
nienza di r imet te re a t empo migliore la ri-
presa dei lavori, non ebbe a fare in nessuna 
circostanza alcuna pressione od invito, la 
Direzione generale del ca tas to r i t enne con-
veniente di aderire alla propos ta de l l 'u f -
ficio di Napol i . I n t a n t o il personale tecnico, 
per necessità di servizio, dove t t e essere de-
s t ina to in a l t re provincie del Mezzogiorno 
ove era piò senti to il bisogno dell 'opera sua ; 
ed ora in quelle provincie le operazioni 
hanno raggiunto uno s tadio t a l e che il ral-
lentarle provocherebbe vivaci protes te dagli 
enti interessat i e dai possessori. . 

« P e r t a n t o , nel momento a t tua le , non è 
possibile la r ipresa delle operazioni cata-
stali in provincia di Reggio Calabria, ma 
ciò po t r à ef fe t tuars i ad una d a t a assai pros-
sima, appena cioè si abb ia personale tec-
nico disponibile; il che avver rà verosimil-
mente nella v e n t u r a c a m p a g n a catas ta le 
del 1913 e possibi lmente anche pr ima. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CIMATI ». 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. Chiedo di p a r -
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GALLINI , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia e per i culti. A no rma del-
l 'ar t icolo 118 del regolamento, prego la Ca-
mera di voler consentire che io r isponda su-
b i to al l ' interrogazione presen ta ta ieri dal-
l 'onorevole Ronche t t i insieme con altri de-
p u t a t i . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. L ' in ter roga-
zione degli onorevoli Ronche t t i , Giacinto 
Gallina, Pozzi, De l la P o r t a , Bizzozero e 

! Meda al minis t ro di graz ia e giustizia e dei 
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culti , d ice : « per sapere - convin t i che al 
disagio eccezionale nel qu«.le versa il di-
s t r a t to del a Corte d ' a p p e l l o di Milano, 
deve provveders i coll 'applicàzione t empo-
ranea di t u t t i i mag i s t r a t i d 'appel lo , di tri-
buna le e di p r e t u r a , dei qua l i il minis t ro 
dispone, in a t t esa di generali p rovvidenze 
legis la t ive - se intenda, di accogliere l ' invi to 
a p r ende r subi to a lmeno quel provvedi-
m e n t o », 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. Ier i non potei , 
come avrei voluto, r i spondere con maggiori 
par t icolar i a l l 'onorevole B e l t r a m i , pe rchè 
non ero ancora in condizioni di far lo . Ma oggi 
posso dire a l l 'onorevole E o n c h e t t i , il quale 
in sos tanza in te r roga sullo stesso argomento , 
che il guardasigil l i , in seguito agli a f f idament i 
da t i fin da- q u a n d o si discusse il bilancio, 
in con fo rmi t à anche alle diverse r isposte da 
me d a t e in sede d ' in ter rogazione , ha prov-
vedu to come meglio ha po tu to , al disagio 
de l l ' amminis t raz ione della giustizia di Mi-
lano, e p rec i samente appl icando in via prov-
visoria t re consiglieri alla Corte d ' appe l lo , 
se t te giudici, ol t re a due giudici aggiunt i , al 
Tr ibunale . Ino l t r e con decreto reale del 13 
corrente, agli undici v ice-pre tor i di carriera 
resident i a Milano, i qual i a v e v a n o la giu-
risdizione semi-piena, cioè non po tevano 
f a r e che le i s t ru t to r ie , è s t a t a concessa la 
giurisdizione piena, sicché p o t r a n n o tener 
ud ienza e decidere le cause in luogo dei 
vice-pretori , che res tano così sol levat i ; si 
p r o v v e d e r à ino l t re a sollevare quest i vice-
pre tor i promossi a giudici, i nv iando in loro 
vece degli udi tor i . 

Qufs t i sono i p rovved imen t i che il Go-
verno, facendo ogni possibile sforzo, ha po-
t u t o prendere nel l ' interesse della c i t t à di 
Milano. E il Governo spera che quel la gran-
de e pa t r io t t i ca c i t tà saprà apprezzarl i come 
conviene e si torrà sod i s fa t t a . 

P E E S 1 D E N T E . L 'onorevo le R o n c h e t t i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

E O N C H E T T I . A nome anche degli al tr i 
colleghi che h a n n o firmato la mia in ter ro-
gazione, p rendo a t to delle dichiarazioni del 
Governo, t a n t o più che non si t r a t t a di 
promesse generiche m a specifiche, anzi di 
f a t t i che devono avven i re i m m e d i a t a m e n t e . 
I l Governo comprende però che noi p ren-
d iamo a t t o di un p rovved imen to tempora-
neo, m a insis tendo ne l l ' a f fe rmare che il di-
sagio di Milano r ichiede ben al t r i r imedi . 

Mi guarderò bene dal ted ia re la Camera 
p ro lungando ques t a mia r isposta , col r ipor-
t a re molti d a t i già so t topos t i a l l ' a t t enz ione 

del Governo. Ma qua lche notizia di recente 
r i levata non so t r a t t e n e r m i dal l ' indicare . 

Per ci tare un solo f a t t o che rivela t u t t o 
il disagio del t r i b u n a l e accennerò a questo . 

I l 12 di giugno il t r ibuna le di Milano 
aveva t a n t e iscrizioni a ruolo q u a n t e , in 
u n a a n n a t a , non ne hanno i pr incipal i tri-
bunal i d 1 Eegno . I l 10 di questo mese, alla 
sola p r i m a sezione del t r ibunale , erano chia-
m a t e 220 cause, delle quali non si sono 
p o t u t e discutere che quindic i o vent i . E di-
scutere per modo di dire, perchè la discus-
sione per mol te si l imitò alla l e t t u r a delle 
re la t ive conclusioni ! 

Non p a r l i a m o del disagio delle preture . 
È u n a s i tuaz ione indescrivibile. Si fanno 
rinvìi a d a t e inverosimili , non richiesti da-
gli avvoca t i , ma ord ina t i dallo stesso ma-
g is t ra to , per un sen t imen to di digni tà , per-
chè comprende che in un t e rmine minore 
non sa rebbe possibile in alcun modo di 
t r a t r a r i e . 

Ancor più ca ra t t e r i s t i co è il lungo t e m p o 
che occorre per esperire le prove. Nel 
m o m e n t o che par l i amo, d inanzi alle pre-
ture , ci sono parecchie prove che fu rono 
r i m a n d a t e a s e t t e m b r e e qua l cheduna t emo 
anche ad o t tob re , per la mater ia le impos-
sibil i tà di po te re a t t e n d e r e ad esse. 

Q u a n t o alla p r e tu ra u rbana , p ronunz ia 
ben dodicimila sentenze a l l ' anno ; uà a d a t a 
la pochezza del personale, ciò vuol dire che 
mol te di queste sentenze devono essere f a t t e 
a macch ina . 

N o n par lo poi dei disagi nei qual i v ivono 
le cancel ler ie ; m a sper iamo che, r eg i s t r a te 
le nuove disposizioni re la t ive a questo r a m o 
impor tan t i s s imo del servizio delle cancelle-
rie, il servizio procederà regola rmente . 

Ques ta è la si tuazione. 
Non voglio d i lungarmi più oltre, perchè 

t u t t i quest i gravissimi inconvenient i devono 
e s s c r e not i al Governo. Epperò , p rendendo 
a t t o dei p r o v v e d i m e n t i t emporane i , come 
d icemmo, inv i t i amo il Governo a presen-
t a r e al più pres to p r o v v e d i m e n t i definitivi. 

Ben sapp iamo che il minis t ro guardasi-
gilli o r gi non può fa re mol to di più di quello 
che dichiara di f a r e : è nostro dovere di 
riconoscerlo, e lo r iconosciamo. 

Ma, in tendiamoci , il p rovved imen to t e m -
poraneo è per noi un pegno, un a f f idamento 
per maggiori , adegua te , soddisfacent i mi-
sure qual i sono rec lamate da u n a cospicua 
c i t t à quale è la c i t t à di Milano. 

I n t e r p r e t a n d o l a in ques to modo e t enendo 
conto delle condizioni nelle quali si t r o v a 
il minis t ro colle leggi esistenti , noi sper iamo 
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che la r isposta da ta dal Governo alla no-
stra interrogazione va r rà ad ispirare ai no-
stri valorosi colleglli di Milano, la t ranqui l -
lità e la fiducia. 

Ad assumere un contegno minaccioso, non 
furono già ispirat i da un sent imento di incon-
cepibile interesse personale, ma dal fervido 
proposito di tu te la re gli interessi dei c i t ta -
dini affidati alle loro cure, gli alti interessi 
di quella giustizia che è la sup rema neces-
sità di un popolo. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
inscri t ta nell'ordine* del giorno è quella del 
l 'onorevole Marsigl ia , ai ministr i di agricol 
tura , indus t r ia e commercio e degli affari 
esteri, « sui decreti 10 genna io e 30 apri le ul 
t imo scorso del Governo francese, con cui si 
v ie tano il t ransi to e l ' in t roduzione in F r a n 
eia delle p ian te legnose e dei fiori recisi i ta 
liani. Poiché pare ornai svani ta la speranza 
di o t tenere l ' immedia ta revoca di ta l i de-
creti, chiede che sia s tabi l i ta la reciproci tà 
di t r a t t a m e n t o cont ro l ' impor taz ione di fiori 
e p ian te francesi in I ta l ia ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' agr icol tura ha facol tà di r ispondere. 

C A P A L D O , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L ' i n t e r -
rogazione del l 'onorevole Marsaglia ver te so-
pra un impor t an t e a rgomento , che g i à fo rmò 
oggetto di due precedent i interrogazioni da 
pa r t e degli onorevoli Oanepa e Nuvoloni , 
alle quali dal collega degli a f fa r i esteri e 
da me fu a suo t empo d a t a r isposta. 

I l Governo della Repubbl ica francese, 
avvalendosi della facol tà che deriva dal-
l 'ar t icolo 81 della legge 21 giugno 1898 
(Codice rurale, l ibro terzo, capi tolo quar to) , 
nel l ' in tento di impedire l ' in t roduzione e dif-
fusione della cocciniglia del gelso, la diaspis 
pentagona, nel ter r i tor io francese, c rede t te 
con decreto del 10 gennaio 1932 vie tare la 
introduzione e il t r ans i to delle p i an t e vive, 
dei fiori recisi e delle corolle di fiori, escluse 
sol tanto le viti e le p ian te resinose, 

Di questo p rovvedimento si occupò su-
bito il Ministero di agr icol tura , e non sol-
t a n t o per il danno che ne d e r i v a v a agli 
agricoltori ed al l 'economia nazionale , ma 
anche per la causale, che era messa a base 
di questo decreto, in quan to che si accen-
nava ad u n a m a l a t t i a , quasi ohe ques ta 
ma la t t i a fosse speciale per l ' I t a l ia e non si 
dovesse r i tenere d i sgraz ia tamente ora dif-
fusa in t u t t i i paesi, anche in F ranc ia , in 
Aus t r ia ed in Germania . 

M a d ' a l t r a p a r t e il Ministero di agricol-
t u r a pensava che non t u t t e le specie di 

p i an t e possono i n t r o d u r r e ques ta ma la t t i a 
e poi f o r t una t amen te , per opera di un no-
stro studioso, si è t r o v a t o il r imedio alla 
ma la t t i a stessa, la prospal t ( l la , la q u a l e è s t a -
t a uffic a lmente a d o t t a t a come rimedio nel-
l 'Aus t r ia e nella Germania . 

Allora non mancò di fare le pra t iche 
oppor tune presso il Governo f rancese a 
mezzo del Ministero degli esteri, ed i pr imi 
t en t a t iv i ebbero un r isul ta to in p a r t e fa-
vorevole, perchè il Governo della Repubbl ica 
cominciò a sospendere la pa r te del decreto 
10 gennaio 1912 che si r i fer iva alla intro-
duzione dei fiori recisi in Francia; e fu poi 
nomina to con decreto presidenziale un co-
mi ta to per s tud ia re quali altri provvedi-
ment i si dovessero prendere per modificare 
11 decreto medes imo. ' 

Il r i su l ta to di quest i s tudi fu che con 
decreto non del 30 aprile, come si dice nel-
l ' interrogazione del l 'onorevole Marsaglia, 
ma del 19 aprile, il Governo della E pub-
blica f rancese modificò il precedente de-
creto del 10 gennaio in questo senso: che si 
impediva l ' in t roduzione dei fiori recisi uni-
camente dal marzo al novembre . 

Sorse allora il dubbio se con questo de-
creto fosse compat ib i le e potesse coesistere 
l 'al tro decreto del 10 gennaio 1912, ed al-
lora con t inuarono le p ra t i che d ip lomat iche 
t r a il nost ro Governo e quello f rancese. E 
le u l t ime risposte che sono pe rvenu te al 
Ministero degli esteri e che il mio collega 
mi ha in questo momen to cor tesemente co-
munica to , sono che in sostanza il decreto 
del 10 gennaio si deve in tendere annullato-
e revocato dal decre to del 19 aprile, che è 
il solo che r imane in vigore, e per effe t to 
del quale r imane proibi ta l ' impor taz ione 
dei fiori dal marzo al novembre . 

Dunque res terebbe concessa l ' impor ta -
zione di ogni a l t ra specie di p iante , come 
l ' impor taz ione di corolle di fiori, in qual-
siasi stagione, l imi ta to il divieto al l ' impor-
tazione di fiori freschi dal marzo al no-
vembre . 

S t ando cosi le cose, domanda l 'onorevole 
Marsaglia qual i siano i p rovvediment i che 
in tende prendere il Ministero di agr icol tura 
e se in tende stabilire u n a reciprocità di 
t r a t t a m e n t o contro l ' impor taz ione di fiori e 
p i an te francesi in I ta l ia . Dirò al l 'onorevole 
Marsaglia che, avendo appena in questo mo-
mento conosciuto quali siano le de te rmina-
zioni del Governo francese, mi riserbo di 
f a r e s tud ia re quali conseguenze ne possano 
der ivare a l l 'agr icol tura ed alla economia 
nazionale. E stia sicuro L'onorevole Marsa-
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glia ohe i p rovvediment i che sarà per pren-
dere il Governo, saranno inspirati al l ' inten-
d imento di evi tare che i nostri connazionali 
sieno danneggia t i in ques ta impor t an t e in-
dustr ia . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di S t a to per gli affari esteri ha facol tà 
di parlare. 

DI SCALEA, sottosegretario di Staio per 
gli ajfari esteri. Io mi unisco alla r isposta 
d a t a dal collega di agricoltura, industr ia e 
commercio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marsaglia 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

M A R S A G L I A . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to onorevole C.apaldo 
della p remura che si è preso nel r ispondermi 
su ques ta i m p o r t a n t e questione. E ringra-
zio, t a n t o l 'onorevole Di Scalea, quan to 
l ' ambasc ia to re onorevole Ti t toni , de l l ' in -
teressamento vivissimo che si sono presi per 
alleviare i danni del decre to 19 aprile. 

Riconosco le difficoltà grandissime che 
si incontrano nel t r a t t a r e questioni inter-
nazionali. E mi dispiace di dover incomo-
dare sempre il Ministero degli affari esteri 
per i m p o r t a n t i questioni di questo ge-
nere, su cui mi riservo di presentare ancora 
a l t re interrogazioni. . . 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. È nostro dovere. 

MARSAGLIA. .. come quella della Cu-
neo-Ventimiglia Nizza e per la f e r m a t a dei 
t reni alla s tazione di Lette, per cui il Mi-
nistero ha f a t t o t u t t o il possibile finora, 
senza però riuscire ad alcuna sodisfazione. 
E quindi in vis ta di t u t t e queste difficoltà 
t rovo il r isul ta to o t t enu to abbas tanza so-
disfacente. 

E d io li ringrazio di cuore, anche a no-
me dei floricultori i tal iani . 

Però non posso dichiararmi completa-
men te sodisfat to e mi pe rme t to di f a r e 
qualche osservazione. 

Lasciare il decreto 19 aprile, non mi sem-
bra regolare, o almeno esso fu dal Governo 
f rancese finora in t e rp re t a to male, poiché 
non hanno lasciato en t rare le corolle dei 
fiori in Franc ia da aprile finora. 

Quindi il decreto 19 aprile non mi con-
vince. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Per la 
pa r t e che rif lette la importazione dei fiori, 
non per quello che r iguarda le corolle dei 
fiori. 

M A R S A G L I A . D u n q u e le corolle po-
t rebbero en t ra re in Francia . 

Osservo però che le corolle in quest i 
q u a r a n t a c i n q u e giorni non si lasceranno 
passa re ; ed, oramai , alla fine di giugno, la 
esportazione delle corolle è u l t ima ta . 

Quindi spero che questo p r o v v e d i -
men to non sia solo di occasione, perchè 
adesso non ce n 'è più bisogno, ma sia bene 
stabil i to anche per l ' anno venturo , così da 
non avere più alcuna sorpresa, in modo che 
queste corolle di fiori po t ranno sempre en-
t r a r e in Franc ia . 

Ma t u t t a v i a ciò è qualche cosa, perchè 
le corolle dei fiori r appresen tano circa mezzo 
milione per l ' I ta l ia , per quan to r iguarda la 
esportazione. 

Res ta ancora il divieto dei fiori recisi, 
e questo divieto mi pare che sia dannoso, 
perchè tocca e paral izza l 'esportazione di 
uno dei rami più impor t an t i dei nostri pro-
do t t i . 

È vero che dal 1° novembre possono en-
t ra re questi fiori recisi, ma è anche vero 
che l ' I t a l i a ha, in questo periodo di t empo 
di esclusione, mesi in cui pot rebbe avere 
un fo r t e guadagno nell 'esportazione di que-
sti fiori, 

H o s o t t o c c h i o la relazione del Ministero 
f rancese , dalla quale r i su l ta che sulle ot to-
cen to t to tonne l l a te di fiori che vanno in 
F ranc ia t recento provengono precisamente 
dalla Liguria. 

Ora questo divieto di int roduzione in 
F ranc ia n a t u r a l m e n t e leva una buona pa r t e 
di guadagno in quella regione; quindi il 
danno è" ancora abbas t anza grande. 

È noto ancora che da novembre a marzo 
è precisamente l ' epoca in cui la F ranc ia ha 
asso lu tamente bisogno dei nostr i fiori. 

E d è precisato che metà del l 'esporta-
zione f rancese per l 'Austr ia , per la Germa-
nia e per l ' Ingh i l t e r ra è presa precisamente 
da l l ' I t a l i a . 

Quindi si comprende perchè più facil-
m e n t e per quei mesi abb ia abrogato il de-
creto. 

I l decreto 30 gennaio è s t a to ab roga to 
in t re giorni e non in q u a r a n t a e più, come 
abb iamo a spe t t a to adesso. Perchè precisa-
men te vi fu rono t r en t adue associazioni f r an -
cesi che pro tes ta rono presso il Ministero e 
lo fecero abrogare per necessità assolute di 
esportazione. 

Dico solo questo, per met te re m chiaro 
le cose, come sono rea lmente . 

P e r t a n t o mi dichiaro in par te soddisfat to; « 
però, poiché l 'onorevole sot tosegretar io Ca-
paldo, ha de t to che avrebbe s tud ia to la que-
stione, così r i tengo che egli verrà nella con-
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«clusione, essere necessario d ' ins is tere perchè 
sia revocato questo decreto per l 'a l t ra par te 
dell 'anno. I l che non porterà nsssun danno 
a l la Francia . 

Questa diaspis è o rmai in I t a l i a dal 1885; 
e l 'onorevole sot tosegretar io ha accenna to 

-che è p ron to il r imedio perchè questo ma-
l anno non possa ar recare danni . D ' a l t r a par -
te, non sono sicuro che in Franc ia la diaspis 
non ci sia ; credo, anzi, che ci sia. Quindi , 
la F ranc ia che cosa ha da temere ì 

Credo che, se il Ministero insisterà, po-
t rà ot tenere la revoca del decreto per t u t t o 
l ' anno anche per ciò che concerne i fiori re-
cisi ; e così impedi rà che i nostri floricul-
tori abbiano a soffrire dann i nel commercio 
4e i loro prodot t i . 

È da no ta re che simili diviet i giungono 
. i m p r o v v i s a m e n t e ; se essi foss< ro conosciuti 

in precedenza, e se s ' imponesse maga r i il 
-decreto di reciprocità, i floricultori provve-
d r e b b e r o d iversamente , smerciando i loro 
-prodotti in Inghi l te r ra , in Russia ed in Ger-
m a n i a ; mentre , invece, impedendosi im-
provvisamente l ' espor taz ione dei fiori i ta-
liani, essi si t r o v a n o nell ' impossibilità di 
porre r iparo al danno. 

Ringrazio nuovamente gli onorevoli sot-
tosegretari per le vive premure che si sono 
presi per ciò che concerne così i m p o r t a n t e 
questione, e confido che vor ranno tu te la re 
gli interessi dei floricultori. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
»dell'onorevole Bel t rami al ministro degli 
affari esteri, « per sapere quali provvedi -
menti i n t enda ado t t a re , perchè non si r ipeta 
il caso toccato, anche di recente, ad una 
q u a r a n t i n a di operai i ta l iani a Mon t reux ; 
i quali dopo un mese dacché spedirono il 
passapor to al Consolato di Ginevra per il 
r innovo, non avendolo ricevuto, fu rono 
mul ta t i da l l ' au tor i tà locale di pubbl ica si-
curezza ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
gli affari esteri ha facol tà di r ispondere. 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La rap id i t à con cui le in-
terrogazioni , appena presentate , vengono 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno, impedisce 
spesso d 'avere t u t t i gli elementi che occor-
rono per dare una risposta adeguata ; t a n t o 
più che, la massima par te delle volte, co-
desti e lementi si debbon desumere da uffici 
l on tan i . Ad ogni modo, credo che l 'onore-
vole Bel t rami , anziché r inviare ques t ' in te r -
rogazione, si con ten te rà d 'una mia semplice 
dichiarazione. 

H o chiesto informazioni sul f a t t o deplo-
revole (se è a v v e n u t o ) che è s t a to denun-
ziato da lui alla Camera ; se il f a t t o risul-
terà vero, egli può esser certo che richia-
merò quel Consolato a l l ' adempimento del 
proprio dovere, affinchè la sua inerzia non 
venga a danneggiare gli interessi degli operai 
i ta l iani che si t rovano nel terr i tor io svizzero. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bel t rami ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

B E L T R A M I . Sono lieto del tono della 
r isposta da t ami {Ilarità) dal l 'onorevole sot-
tosegretar io, il quale, ment re nulla può 
fa re ora, per mancanza di notizie, col suo 
tono energico m'aff ida che si p rovvederà a 
r imuovere per l ' innanzi simili g rav i incon-
venient i e a proposito, in tan to , d 'avere egli 
t e legrafa to e di non avere ancora r icevuto 
r isposta, osservo che, se il Consolato non 
ha t rova to t empo e modo di r ispondere al 
Governo, si ha precisamente in ciò la ri-
p rova del come si r i sponde ai poveri ope-
r a i ! ' D a pa r t e mia, ho qui le r icevute delle 
mul t e paga te dai nostri connazionali a Mon-
treux. 

Po t r e s t e dire, per cavillare, che esse non 
sono muni te di marca da bollo; ma si t r a t t a 
di r icevute rilasciate in Svizzera, dove - for-
t u n a t i i con t r ibuen t i ! - gli interessi pub-
blici e p r iva t i hanno il regolare loro corso 
senza bisogno di t a n t e marche da bollo e di 
ca r t a bollata ! 

D a queste r icevute r isulta in modo pal-
mare che quegli operai hanno dovu to pa-
gare alle au to r i t à di pubbl ica sicurezza di 
Montreux la mul ta di lire t re ciascuno. H o 
poi la l e t t e ra accompagnator ia in cui si 
danno t u t t i i par t icolar i del grave incon-
veniente del disservizio consolare . 

Prego pe r t an to il Governo di prendere 
p rovvediment i su ques to f a t t o e sopra un 
a l t ro che posso accennare : quello sulla man-
ca ta t rasmissione al paese degli emigran t i 
de l l ' a t to di nasci ta dei loro figli all 'estero.. . 

P R E S I D E N T E . Ma questo non è argo-
m e n t o della sua interrogazione ! Present i 
un ' a l t r a interrogazione. 

B E L T R A M I . Sta b e n e ! Ne presenterò 
un 'a l t ra , per dare a l t ra p rova del disservizio 
consolare. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Tovini, ai minis t r i del tesoro 
e delle poste e telegrafi, « per conoscere se, 
di f ron te alle sempre più numerose e giusti-
ficate domande di uffici e servizi telegrafici 
e pos ta l i ; e, da t a la conc lamata insuffi-
cienza del bilancio delle poste e telegrafi ; 
il Governo non r i t enga oppor tuno di pre-
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sentare sollecitamente un provvedimento 
legislativo, che (in analogia a quanto si fa 
per le eostruzioni telefoniche) autorizzi 
l 'Amministrazione delle poste e telegrafi a 
costituire nuovi uffici o servizi postali e 
telegrafici là dove i comuni e gli enti in-
teressati sono disposti ad anticipare allo 
Stato i fondi a ciò necessari ». 

Non essendo presente l 'onorevole Tovini , 
s'intende che l 'abbia ritirata. 

Segue l5 interrogazione dell' onorevole 
Dentice, al ministro di grazia e giustizia e 
dei culti, « per conoscere se e come in-
tenda provvedere alle spese necessarie di 
ordinaria manutenzione e di conservazione 
dello storico edifìcio di Castelcapuano, adi-
bito a degna sede del Palazzo di Giustizia 
del maggiore teatro giudiziario d'Italia, ad 
evitare che il continuato abbandono co-
stringa a spese straordinarie più g r a v i ; e 
se non creda opportuno di designare un 
ente, al quale affidarne la vigile cura ». 

L'onorevole sottosegretario per la grazia 
e giustizia ha facoltà di rispondere. 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. L'interrogazione 
dell' onorevole Dentice mi ha un po' sor-
preso, perchè io non ho mai avvertito, spe-
cialmente in questi ultimi anni, che vi sia 
stato un abbandono, tanto meno un conti-
nuato abbandono, del vetusto palazzo di 
Castelcapuano, nel quale si sono spesi re-
centemente due milioni e mezzo pér ripara-
zioni e si usano tutte le cure che si deb-
bono usare per quel grandioso edificio con 
i fondi destinati, in proposito, nel capitolo 
relativo del bilancio del Ministero di grazia 
e giustizia, fondi che non sono stati mai ne-
gati ogni volta che sono stati richiesti dai 
capi competenti; quindi questa specie d'im-
pressione, dirò così, del collega Dentice che 
vi sia un abbandono di quella monumentale 
sede giudiziaria, non corrisponde alle co-
gnizioni -di fatto che posseggo io. 

Potrei dirgli inoltre che l 'ispettore gene-
rale del Ministero di grazia e giustizia, il 
commendatore Antonini, recatosi in questi 
giorni a Napoli per quelle vertenze che ri-
guardano certi decreti di grazia; ha riferito 
che i locali del palazzo, specialmente per 
opera di un distinto funzionario, rispec 
chiano ora l 'esattezza del funzionamento di 
quel tribunale, tanto che ha detto : oggi il 
tribunale, la cancelleria, nei locali di Ca-
stelcapuano possono essere portati ad esem-
pio per qualunque altra città. 

Io quindi, ripeto, resto un po' sorpreso; 
ad ogni modo, non potrei accettare l'ordine 

d'idee del collega Dentice che accenna-
ad un istituto da crearsi, ad un'autorità 
speciale cui affidare la cura di Castelca-
puano: io non credo che il Governo possa 
entrare in quest'ordine d'idee, perchè non 
ne sente il bisogno e perchè meglio di quello 
che può fare il Governo, nessuno istituto 
potrebbe fare. 

Spero che l'onorevole Dentice si dichia-
rerà sodisfatto o quanto meno spiegherà 
meglio il suo concetto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Dentice ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D E N T I C E . Mi dispiace che la sua ri-
sposta, onorevole sottosegretario di S t a t o r 

debba confermarela mia convinzione the cioè 
l'edificio di Castelcapuano, appunto perchè 
storico e destinato a sede del primo centro 
giudiziario del Regno non è tenuto dal Go-
verno in debita considerazione; perchè dal 
suo discorso ho potuto rilevare una certa 
confusione tra le spese straordinàrie di rin-
novazione, di aumento dei locali, di amplia-
mento dell'intero palazzo, e quelle perla ma-
nutenzione e la conservazione dell'edificio, 
mentre, come sa benissimo l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato, si tratta di cose asso-
lutamente distinte fra loro. 

Inoltre certo si è che alla m a n u t e n -
zione e alla conservazione di Castelcapuano 
nessuna amministrazione pubblica provve-
de: non vi provvede nè il Genio civile, nè 
l 'Ufficio tecnico di finanza e tanto meno 
l 'amministrazione giudiziaria che si t rova 
appunto in Castelcapuano. 

Da ciò consegue che quando si debbono 
fare lavori di una certa importanza secondo 
le richieste dei capi della Corte, il Genio 
civile redige il progetto. Questo progetto, 
dopo che avrà percorso tutto il suo lungo 
giro burocratico, arriverà al punto da do-
versi mettere in esecuzione con i relativi 
appalti, e quando gli appalti si sono aggiu-
dicati, avviene che quei tali lavori, che 
erano preventivati per dieci, diventano in-
vece per mille, perchè le spese col tempo 
sono tanto più aumentate. 

D'al tra parte, voglia osservare l 'onore-
vole sottosegretario di Stato una circostanza 
speciale, che quanto ha riferito il commen-
datore Antonini potrà essere benissimo per-
chè a capo dei servizi di cancelleria del 
tribunale vi è il cancelliere capo cavalier Ze-
gretti che risponde a tut t i i requisiti di in-
telligenza e di previggenza, ma ciò non to-
glie che la decenza dei locali non ha nulla 
da vedere con i lavori di manutenzione del 
fabbricato. Se invece si guardasse un poco 
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lo stato dei tetti, io potrei dire una frase 
che Don e esagerata, e cioè che i tetti, che 
rappresentano un'estensione di parecchie 
migliaia di metri quadrati, sembrano dei 
prati pronti alla falciatura. 

Ora se qu< sto è lo stato dell'edificio, se 
le condutture dei corsi d'acqua poi abile e 
di rifiuto sono in condizioni deplorevoli; se 
non è possibile attendere alle spese di illu-
minazione e di riscaldamento quando man-
cano i fondi, nè a questi possono sopperire 
i proventi di cancelleria, relativamente 
modesti, tanto è vero che esiste a Castel 
Capuano un disavanzo di 30 mila lire che 
si debbono pagare alla Società dell'acqua 
del Serino per l'ultimo triennio, Società che 
ancora attende questo pagamento, è evi-
dente che un provvedimento radicale s'im-
pone. 

Un recente esempio legislativo ci incorag-
gia ad insistere: cioè la legge votata dal Par-
lamento sul Palazzo di Giustizia in Eoma, 
con la quale sono stanziate in bilancio al-
tre 255 mila lire all'anno, per la conserva-
zione e manutenzione del palazzo, e tra 
queste, 59 mila sono rappresentate da spese 
di pulizia dei locali, 150 mila da spese di 
esercizio e lire 24 mila di impreviste ! Anzi 
nell'ultima relazione la Giunta del bilancio 
rilevò un errore contabile di lire 11 mila 
circa, ma non le detrasse neanche, ritenen-
dolo come errore tipografico solamente. 

Nulla di così grandioso si chiede per Na-
poli; ma almeno si stabilisca in bilancio una 
somma congrua per la conservazione e ma-
nutenzione, perchè ciò tornerà di vantaggio 
economico dell'erario, perchè verrà liberato 
da spese straordinarie ingenti, con l'annuo 
fondo prestabilito. 

Trovandomi sul tema di Casteleanuano, 
ricordo una spesa di 900 mila lire votata 
per quell'edificio l'anno scorso, e che finora 
non ha avuto corso, perchè i progetti son 
stati rimandati due o tre volte dal Genio 
civile al Ministero dei lavori pubblici, senza 
pratico risultato, e peggio col pericolo che 
al 30 giugno questa somma verrà eliminata 
dal bilancio, e noi non vedremo eompiuti 
quei lavori che pur aspettiamo da lungo 
tempo. 

Concludo augurando che l'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia voglia disporre 
che l'edificio di Castelcapuano che racchiude 
tanti tesori di arte e distoria, che ha tradi-
zioni secolari nobilissime e dentro cui ferve 
senza unistantedisostailmaggiorlavoro giu-
diziario del Regno, abbia chi necur i lasua 
conservazione, chi non permetta offese alla 

sua estetica ed alle tante pregevoli opere, 
che sono patrimonio dell'arte nostra nel 
palazzo di Castelcapuano ! 

P R E S I D E N T E . Segue l'altra interroga-
zione dell'onorevole Dentice ai ministri della 
marina e del tesoro « per conoscere quando 
sarà presentato il disegno di legge pei far-
macisti della regia marina, tendente ad 
equipararli ai farmacisti del regio esercito 
per il limite di età a 60 anni e la quota pen-
sioni in conformità delle leggi 8 luglio 1906 
e 14 luglio 1907, e per una più equa distribu-
zione di classi e di gradi per il trattamento 
economico già ottenuto dai farmacisti del-
l'esercito con l'ultima legge n. 695, entrata 
in vigore il 1° gennaio 1911 ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la marina ha facoltà di rispondere. 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 
per la marina. L'onorevole Dentice desidera 
sapere quando verrà presentato il disegno 
di legge concernente il nuovo organico dei 
farmacisti della regia marina. 

Ora io lo posso assicurare che questo 
nuovo organico è stato studiato dai corpi 
competenti del Ministero della marina, ed 
è stato, da non molto tempo, trasmesso al 
Ministero del tesoro. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per il tesoro ha facoltà di 
rispondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Parecchi giorni or sono rispondendo 
all'onorevole Chimienti, il quale domanda-
va se si sarebbe presentato un nuovo or-
ganico per la Corte dei conti, dichiarai, a 
nome del Governo, che in questo scorcio 
di lavori parlamentari non si sarebbe pre-
sentato alcun organico. 

Questa dichiarazione generale avrebbe 
dovuto consigliare tutti gli egregi colleghi 
disposti a patrocinare la classe degli im-
piegati a non presentare alcuna domanda 
in questo tempo. 

Invece l'onorevole Dentice, che aveva 
presentato questa interrogazione prima, che 
l'ha ritirata e l'ha ripresentata, e poi riti-
rata ancora, ha creduto di ripresentarla 
una terza volta. 

Non posso quindi dargli risposta diversa 
da quella data all'onorevole Chimienti, e che 
muoveva da una ragione d'indole Onerale. 
Per quanto specificatamente riguarda l'or-
ganico dei farmacisti della regia marina 
devo dire che non posso dare nessun affi-
damento, perchè la proposta presentata dal 
Ministero della marina a quello del tesoro 
è ancora in esame.. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Dentice ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D E N T I C E . Ringrazio gli onorevoli sot-
tosegreteri di Stato, per le cortesi risposte 
favoritemi, ma non posso dichiararmi so-
disfatto. Perchè questo che hanno detto alla 
Camera essi avevano avuto la bontà di 
dirmelo anche in privato, ed io ho il do-
vere di replicare brevemente, giacché di que-
sta classe di farmacisti della marina mi sono 
occupato altre volte in sede di bilancio, ap-
punto perchè sono convinto della giustizia 
della loro causa. Anche il ministro onore-
vole Leonardi-Cattolica ha ripetuto in via 
officiosa che nelle attuali condizioni, cioè 
dopo l'aumento del corpo reale equipaggi 
di oltre 6 mila uomini, l'incremento impor-
tantissimo della flotta, l'importanza assunta 
da detti ospedali, dopo la creazione di un 
gabinetto chimico che ha fatto ottima prova 
per opera fra l'altro di un egregio giovine 
farmacista ivi applicato, "e la facoltà data 
a tutti gli operai degli arsenali della regia 
marina di potersi avvalere del servizio far-
maceutico della marina stessa, è chiaro che 
il miglioramento di questa classe, che era 
prima un pio desiderio, oggi rappresenta 
una necessità imprescindibile, tanto più che 
si tratta di pochi funzionari, non oltre quin-
dici . 

Nè basta ; i farmacisti dell'esercito sono 
tenuti in ben altra considerazione dal Mi-
nistro della guerra, il quale con tre succes-
sive leggi del 1906, del 1907 e del 1911 ha 
provveduto a fissare il limite di età a 60 
anni, alla quota pensioni ed alla giusta 
equiparazione di gradi e classi con altre 
categorie dell'esercito. 

E d ora che i farmacisti del regio eser-
cito vengono spesso a supplire i farmacisti 
della regia marina nel servizio che lode-
volmente prestano per gli infermi e per i 
feriti nell'attuale guerra, nei mari delle 
Sirti e dell'Egeo, si verifica questa strana 
condizione, che quelli dell'esercito sono re-
tribuiti in un modo e quelli della regia 
marina in un altro abbastanza inferiore, 
perchè ancora permangono nella loro antica 
posizione di carriera. 

Ora è evidente che non è possibile la-
sciare più oltre i farmacisti della regia ma-
rina in questa disparità di trattamento con 
quelli dell'esercito, perchè militano per tutti 
le stesse ragioni di miglioramento di car-
riera e di sciupìo di forze fìsiche nel diffì-
cile còmpito loro imposto dai doveri di uf-
ficio« 

Quanto poi alle considerazioni addotte 

[ dall'onorevole sottosegretario di Stato per 
I il tesoro, relative a ragioni di ordine eco-
j nomico, parmi che esse facciano qualche 

grinza, perchè mentre il Governo dice e ri-
pete che non può fare alcun miglioramento 
di organici, d'altra parte nel Consiglio dei 
ministri è stato recentemente approvato 
l'aumento dei due quinti dell'organico de-
gli specialisti lavoranti delle direzioni di 
artiglieria della regia marina. E allora, trat-
tandosi di categorie di impiegati quasi 
uguali di numero, domando perchè si usino 
trattamenti diversi e si mettano i farma-
cisti della regia marina in condizione di in-
feriorità di fronte ad altri funzionari del-
l 'armata e dei colleghi dell'esercito 1 

Queste considerazioni e soprattutto l'e-
quanimità dei ministri del tesoro e della 
marina mi danno bene a sperare pei far-
macisti della regia marina che questo stato 
di cose veramente deplorevole venga a ces-
sare e che presto verrà presentato alla Ca-
mera il tanto atteso disegno di legge, che 
nella sua modestia, trattandosi di una spesa 
di sole lire 10,000 all'anno, però rappresenta 
una nota altissima di equità e di giustizia. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Scusi, onorevole Dentice, ella ha chie-
sto nella sua interrogazione quando il di-
segno di legge sarà presentato ; ed io ho 
risposto che per ora non sarà pi esentato 
alla Camera alcun organico. Ciò non vuol 
dire che non si studi: esso sarà studiato 
tanto quanto gli altri. 

D E N T I C E . E spero che sarà presto 
presentato il relativo disegno di legge, 
perchè non posso ammettere che gli studi 
vadano all'infinito. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Guarracino ai ministri del-
l'interno, dei lavori pubblici e di grazia e 
giustizia e dei culti, « per sapere come in-
tendano provvedere al completamento delle 
opere dipendenti dalla legge 19 luglio 1906, 
n. 390, a favore dei danneggiati dall'eru-
zione del Vesuvio, e rimaste incompiute 
per insufficienza di assegnazioni di fondi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
| lavori pubblici. Per le riparazioni dei danni 
! prodotti dall'eruzione del Vesuvio nell'a-
I prile 1906 e dalle alluvioni successive, e per 

la sistemazione dei corsi d'acqua situati 
nella falda meridionale del Vesuvio, è stata 
autorizzata complessivamente la spesa di 
lire 14,400,000. 

Di tale somma per ripartizione fatta in 
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parte dalle stesse leggi che hanno autoriz-
zato la spesa ed in parte da provvedimenti 
amministrativi, lire 8,795,000 dovrebbero 
destinarsi ai lavori di riparazione di danni, 
e lire 5,605,000 per le sistemazioni dei eorsi 
d'acqua. 

Per le riparazioni dei danni è stata im-
pegnata tutta la somma autorizzata, mentre 
per le sistemazioni dei corsi d'acqua riman-
gono disponibili lire 1,500,000. 

Prima di richiedere nuove autorizzazioni 
di spese occorre provvedere ad una liqui-
dazione sommaria degli impegni già as-
sunti per vedere quali economie si possano 
realizzare e possano destinarsi a nuove o-
pere: di più nel prossimo esercizio si mo-
dificherà con provvedimento amministra-
tivo l'indicato riparto per destinare, ai la-
vori di riparazione dei danni, parte dei 
fondi disponibili per le sistemazioni dei corsi 
d'acqua. 

Dopo esaurite tali disponibilità allora 
sarà il caso di provvedimenti legislativi per 
autorizzazione di nuovi fondi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di rispondere. 

GALLINI, sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. Per quanto, 
riguarda il Ministero di grazia e giustizia, 
il mio carissimo amico e degnissimo prede-
cessore onorevole Guarracino, sa meglio di 
me come stanno le cose; egli ha studiata 
la questione, tanto che sotto la sua ammi-
nistrazione si trattò perfino della presen-
tazione di un disegno di legge che il mi-
nistro del tesoro non consentì di portare 
alla discussione. 

Per non tediare la Camera e per non dire 
cose che l'onorevole Guarracino già sa, dirò 
soltanto: che 'm'impegno, con parola di 
amico e di gentiluomo, che farò tutto il 
possibile perchè la pratica da lui iniziata 
possa raggiungere il suo fine. 

Non posso dare affidamento di certezza 
di riuscita, ma posso dichiarare che metterò 
tutto l'impegno affinchè lo scopo possa es-
sere raggiunto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'interno ha facoltà di 
rispondere. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Poiché l'onorevole Guarracino de-
sidera una risposta anche da parte del Mi-
nistero dell'interno, dichiaro che, per effetto 
della legge 19 luglio 1906, il Ministero del-
l'interno aveva l'obbligo di provvedere alla 
costruzione delle casette, che potessero ac-

cogliere coloro, che erano rimasti senza tetto 
in seguito all'eruzione vesuviana. 

Il Ministero allora aveva preventivato 
j la somma di 7u0 mila lire, e aveva dato 

l'appalto della costruzione di queste ca-
j sette alla ditta Perrone Paladini, che ha 
j presentato un conto finale di 800 mila lire 
; in cifra tonda. 

Il Ministero quindi ha dovuto spendere 
circa 100 mi!a lire di più. Per di più la 

; ditta, appena le opere furono compiute, ini* 
! ziò giudizio contro il Ministero dell'interno 
! per ottenere un'altra somma di circa 20 mila 
! lire e su ciò è in corso un giudizio. 
. Come si vede, il Ministero dell'interno 
i aveva assunto un onere preciso e si trova 
: con una notevole maggiore spesa; da qui la 
! imperiosa condizione di non potere prov-

vedere altri fondi, tanto più che le opere 
per cui vengono invocati non costituiscono 

| completamento di quelle comprese nella ac-
! cennata legge del 1906, ma rappresentereb-

bero impegni nuovi, 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Guarracino 

! ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
GUARRACINO. Ringrazio gli onorevoli 

| sottosegretari di Stato per le cortesi espres-
j sioni usate a mio riguardo; ma non posso 

dichiararmi sodisfatto, e ne dico brevemente 
le ragioni. 

La provvida legge del 19 luglio 1906, 
n. 390, a favore dei danneggiati dell'ultima 
eruzione vesuviana dell'aprile 1906, conte-
neva provvedimenti relativi ai comuni, alle 
Provincie ed ai privati. 

Lasciando da parte i provvedimenti a 
favore delle provincie e dei privati, e fer-
mandomi soltanto a quelli riguardanti i co 
muni, ricorderò che: 

a) Con l'articolo 1 si autorizzava la 
spesa di lire 3,000,000 a carico del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici allo scopo 
di provvedere ai lavori di sgombro e riat-
tamento delle strade interne ed esterne, 
nonché alla ricostruzione dei fabbricati di 
proprietà dei comuni danneggiati. Con tale 
somma il Governo doveva rimborsare ai 
comuni indicati nella tabella A (fra i quali 
Boscotrecase, Ottaiano e San Giuseppe Ve-
suviano, appartenenti al mio collegio) l'in-
tera spesa sostenuta, e concedere sussidi in 
ragione del 75 per cento della spesa stessa 
ai comuni compresi nella tabella B, e del 
60 per cento a quelli della tabella G; 

b) Con Parti-colo 6 si autorizzava la 
spesa di lire 150,000 a carico del bilancio del 
Ministero di grazia e giustizia e culti per 
la riparazione delle chiese parrocchiali dan-
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neghiate dall 'eruzione; dovendo servire ta le 
somma a corr ispondere sussidi ai comuni 
t enu t i a provvedervi , nella stessa propor-
zione ind ica ta nell 'articolo 1; 

e) E con l 'art icolo 9 si au tor izzava la 
spesa di lire 700,000 a carico del bilancio 
del Ministero de l l ' i n t e rno per provvedere 
alla costruzione di casette per p ronto rico-
vero della popolazione di O t t a i a n o r imasta 
senza te t to . 

Le sudde t t e somme ebbero nell'esecu-
zione delle opere a rivelarsi insufficienti ai 
bisogni. E però con la legge 29 dicembre 
1907, n. 810, articolo 1 h, fu autor izza ta la 
spesa s t raordinar ia di lire 2,000,000 in ag-
g iun ta a quella di lire 3,000,000 assegnata 
dall 'art icolo 1 della precedente legge per lo 
sgombro e il r i a t t a m e n t o delle s t rade co-
munal i esterne o in terne e per la r icostru-
zione dei fabbr ica t i di propr ie tà dei comuni 
danneggia l i dall 'eruzione. 

Altre spese f u r o n o au tor izza te e con la 
legge del 1906 e con le successive del 30 
giugno 1909, ri. 407, e 13 aprile 1911, n. 311, 
per r iparare i danni delle alluvioni e per 
ope re di bonifica e di s is temazioni idrauli-
che e forestal i . Questi ul t imi lavori sono in 
corso d i esecuzione, e non è ad essi che ho 
inteso r iferirmi con la mia interrogazione 

Con questa , invece, io mi occupo dei la 
vori di r i a t t a m e n t o delle s t r a d e e di rico 
struzione degli edifìci di propr ie tà comunale 
di quelli per la r iparaz ione delle chiese par 
rocchiali; e degli a l t r i occorrenti in Ot 
ta iano per la sistema zione del rione delle ca-
set te pei poveri: lavori t u t t i , cotesti , che 
sono l imast i incompleti per la insufficienza 
dei fondi , da t empo esaurit i . 

Per i lavori della p r ima specie, la cui 
spesa è a carico del Ministero dei lavori 
pubblici , vi sono i comuni danneggia t i del 
mio collegio, Ot ta iano, San Giuseppe Ve-
suviano, Boscotrecase (aventi d i r i t to al-
l ' in tero r imborso delle spese occorrenti , 
perchè compresi nella tabel la A annessa 
alla legge del 1906), per i quali r imangono 
ancora ineseguite vie in terne ed esterne in-
dispensabili , e perfino qualche sede comu-
nale. L'ufficio del Genio civile, in ossequio 
alle disposizioni del Ministero, si ast iene 
dal muni re di «visto» le perizie per lavor i 
della specie, perchè mancano i fondi. 

Vi sono i comuni di Ot ta iano e di Bo-
scotrecase del mio collegio, e quelli di 
Somma Vesuviana , Marzano di Nola e San 
Vital iano, che da anni reclamano il com-
p l e t a m e n t o della spesa necessaria per le 
chiese parrocchiali , col pericolo di perdere 

la pa r t e dei lavori già eseguita a causa 
dello s t a to di abbandono in cui si t r ovano 
le opere, che non si possono cont inuare per 
mancanza di fondi . 

Fin dal 1907, nella discussione della legge 
su menzionata del 29 dicembre, n. 810, io 
domanda i che, come si aggiungevano lire 
2,000,000 alle lire 3,000,000 assegnate con l 'ar-
ticolo 1° della legge 1906 per le s t rade e gli 
edilìzi di p ropr ie tà comunali , così si aumen-
tasse anche l ' insufficiente assegnazione di 
lire 150,000 f a t t a con l 'ar t icolo 6 della stessa 
legge 1906 per rimborsi ai comuni t enu t i a 
r ipa ra re le chiese parrocchiali . 

Ma il ministro di grazia e giustizia e 
culti, che era di accordo con me per l 'ag-
giunzione di un articolo a quel disegno di 
legge, non in t e rvenne alla t o r n a t a del 20 di-
cembre. 

Il ministro del tesoro, che non conosceva 
la pra t ica , disse : « Io non do una r ipulsa 
alla sua p r o p o s t a ; d 'accordo col mio collega 
di grazia e giustizia, se ed in quan to sarà, 
d imos t ra to il bisogno, sarà p rovvedu to a 
suo t empo ed a suo luogo ». E d io dove t t i 
l imi ta rmi a conchiudere : « P r e n d o a t t o delle 
dichiarazioni dell 'onorevole ministro del te-
soro, e chiedo che non. a t empo indetermi-
nato, ma mol to presto, a l r iaprirsi della Ca-
mera, o con u n a legge di sollecita forma-
zione o con u n a legge di storno, si provveda, 
a questo bisogno urgente delle popolazioni 
vesuviane ». 

Sono trascorsi ancora degli anni , e le cose 
s tanno sempre allo stesso pun to , "ad on ta 
delle p remure mie e delle popolazioni inte-
ressate. 

Vi è il nuovo rione Duchessa Elena in> 
Ot ta iano con tenen te le caset te popolari co-
s t ru i te con le lire 700 mila assegnate con 
la legge del 1906; ma esso è incomple to per 
mancanza di sistemazione delle vie di ac-
cesso e di fogna tu re , per lavor i occorrenti 
ad u l t imare due fabbr ica t i da consegnarsi 
alla Congregazione di car i tà , ed i solai delle 
caset te nuove, ecc.; sicché quel rione minac-
cia di d iven ta re un fomi te di infezioni e un 
grave onere per la Congregazione di cari tà . 

Vi è, poi, il comune di Boscoreale, dan-
neggiato dai mater ia l i del Vesuvio t raspor-
ta t i dalle r ipe tu te alluvioni, e che invano 
reclama da anni la r ia t taz ione di a lcune 
s t rade . 

E t u t t o ciò perchè.. . vi è bensì l 'obbligo 
dello S ta to di provvedere a ta l i opere, 
ma.. . i fondi mancano . 

Ora questo s ta to di cose deve cessare ! 
Io avevo anche appa recch ia t a u n a p r o p o s t a 
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•di legge di mia iniziativa, mala correttezza 
costituzionale esige cbe simili leggi siano 
d'iniziativa del Governo. Ebbene! I l Go 
verno si decida una buona volta a presen-
tare un disegno di legge suppletivo, in base 
ai progetti già studiati e che aspettano 
solo il voto del Genio civile. 

L'obbligo di provvedere alla esecuzione 
delle opere fu solennemente assunto dallo 
Stato nei momenti della sventura, in quei 
momenti in cui assistemmo al più nobile 
slancio della carità pubblica e privata. Se 
le prime assegnazioni furono insufficienti; 
se altre ve ne furono fatte in seguito per 
alcune opere; si completino le somme neces-
sarie per le opere residuali, che importano 
lina spesa limitata. 

È dovere di Governo mantenere le pro-
messe fatte; e la legge del 1906 contiene non 
semplici promesse, ma obblighi formali e 
assoluti ! Vi adempia il Governo e allora 
mi dichiarerò sodisfatto. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato per le interrogazioni. 

Appro azione li I disegno di le^ir^ : C'aiven-
a'one per ìa eosiruzione delle clinii'he, 
il íiordiiriinenío edilizio dello spellale- ed 
il completo e definilivo assetto edilizio della 
regia lini versila sii risii. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con-
venzione per la costruzione delle cliniche, 
il riordinamento edilizio dello spedale ed 
il completo e definitivo assetto edilizio della 
regia Università di Pisa. 

Se ne dia lettura. 
D E AMICIS, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 1150 A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendo presente il relatore, onore-

vole Muratori, prego l'onorevole Pozzo di 
lappresentare la Giunta generale del bi* 
lancio. 

POZZO, della Giunta generale del bilan-
cio. Sono ai suoi ordini, onorevole Presi-
dente. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori 
inscritti e nessuno chiedendo di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione degli ar-
ticoli: * 

Art. 1. 
« È approvata la convenzione per il com-

pletamento dei lavori di sistemazione edi-

lizia della r°gia Università di Pisa e dei 
suoi stabilimenti scientifici, stipulata il 1° a-
prile 1912, fra i ministri della pubblica istru-
zione e del tesoro e il rettore dell'Univer-
sità di Pisa quale presidente del Consorzio 
universitario e della Commissione del Pondo 
per la costruzione delle cliniche e pel rior-
dinamento e la sistemazione edilizia dei regi 
spedali riuniti di Santa Chiara. 

« In nessun caso e per nessuna ragione lo 
Stato potrà essere chiamato a rispondere 
di maggiori spese oltre a quelle determinate 
nella Convenzione e che, da qualsiasi causa 
dipendenti, si rendessero necessarie per la 
esecuzione dei lavori ». 

Si dia lettura della convenzione e del-
l'allegato annesso al disegno di legge. 

B A S L I N I , segretario, legge: 

Convenzione per la costruzione delle cliniche, 
il riordinamento edilizio dello spedale e il 
completo e definitivo assatto edilizio della 
regia Università di Pisa. 

Premesso che le somme stanziate dalia 
legge 17 luglio 1903, n. 373, colla quale si 
approva e rende esecutoria la convenzione 
per l'assetto ed il migliorami nto della regia 
Università di Pisa e dei suoi stabilimenti 
scientifici sono riuscite insufficienti per l'av-
venuto aumento nel costo del materiale e 
della mano d'opera, a segno tale che varie 
delle spese indicate nella legge medesima 
non poterono nemmeno essere iniziate. 

Considerato che, secondo gli studi fatti 
dal Genio civile e da apposita Commissione 
nominata dal regio Governo, la somma che 
ancora è necessaria ascende a lire 1,347,000. 

Considerato che gli enti locali hanno de-
liberato nuovi contributi per la complessiva 
somma di lire 347,272.73 delle quali lire 80,000 
la Commissione del Fondo per le. Cliniche, 
colla ugual somma ad essa versata dalla Am-
ministrazione provinciale di Pisa, e deposi-
tata presso la Cassa di risparmio di detta 
città; lire 150,000 il Consorzio universitario, 
come da deliberazione in data 21 giugno Ì9O0, 
e lire 117,272 73 l'Amministrazione degli spe-
dali di Santa Chiara, con deliberazione 25 lu-
glio 1910, giusta anche la deliberazione 
della Commissione del Fondo per le Clini-
che, in data 24 giugno 1909, colla quale fu 
approvato il progetto di revisione del pro-
getto Caselli, presentato dall'ingegnere Ber-
nieri, nonché il reparto, fra i vari enti, della 
maggior somma occorrente. 

I ministri del tesoro e della pubblica 
istruzione, salvo l'approvazione per legge, 
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ed il re t tore della regia Università di Pisa, 
nella sua quali tà di presidente del Consorzio 
universitario e della Commissione pei Fondo 
per la costruzione delle ClinÌ3he e il r iordina-
mento edilizio dello spedale, salvo le neces-
sarie ratifiche, convengono quan to appresso: 

Art . 5. — La narra t iva di cui sopra, 
fo rma parte integrante della seguente con-
venzione: 

Art . 2. — La somma di lire 2,500,000, di 
cui nella convenzione approva ta colla legge 
17 luglio 1903, è por t a t a a lire 3,847,000. 

Art. 3. — Lo Sfa to concorrerà a ques ta 
maggiore spesaco.n l a s o m m a d i lire 999,727.27. 
Per le r imanenti lire 347,272.73 concorrono: 
il Consorzio universitario per Ja somma di 
lire 150,000, 1' Amministrazione degli spe-
dali di Santa Chiara per la somma di lire 
117,272.73, e la Commissione del Fondo per 
le Cliniche colla somma di lire 80,000 già ad 
essa, come sopra, versa ta dall ' Ammini-
strazione provinciale di Pisa. 

Art . 4. — La somma di lire 699,727.27, 
r appresen tan te il concorso dello S ta to , sarà 
iscrit ta ne Ila par te s traordinaria del bilancio 
della pubblica istruzione dell 'anno 1914-15 
per lire 399,727.27, e. in quelli del 1915-16 e 
1916-37, r i spet t ivamente per lire 300,000. 

Art. 5. — La somma complessiva di lire 
1,347,000, di cui nell 'articolo 3, sarà ripar-
t i t a come nella tabella annessa alla pre-
sente convenzione, in aumento alle rispet-
t ive somme già s tanziate nella tabella A 
della legge 17 luglio 1903. 

Art . 6. — Le somme fìs?ate per le singole 
opere dalla tabella annessa alla presente 
convenzione, e quelle t u t t o r a disponibili 
della suddet ta tabella A, potranno provvi-
soriamente essere impiegate in t u t t o od in 
par te in al tre opere pure indicate nelle ta-
belle medesime, purché, ove occorra, pos-
sano successivamente essere re integrate . 

Art. 7. — La disposizione dell 'articolo 
precedente non si applica alle somme stan-
ziare nelle suddet te tabelle per la costru-
zione delle Cliniche ed il- r iordinamento dello 
spedale di San ta Chiara. 

Art . 8. — La somma di lire 20,000 s tan-
ziata nella tabella A annessa alla legge 17 
luglio 1903, per la sistemazione della Scuola 
di chimica farmaceut ica , è invece des t inata 
a fondo di riserva per la esecuzione delle 
altre opere indicate nella tabella medesima 
ed in quella annessa alla presente conven-
zione, eccezione f a t t a per l 'opera delle Cli-
niche e del r iordinamento dello spedale. 

Art 9. — È data facoltà alla Commis-
sione del Fondo per le Cliniche di modifi-

care, d ' intesa col regio Ministero della istru-
zione pubblica, il regolamento 10 dicembre 
1899 (allegato B della legge 17 luglio 1903} 
e di coordinarlo colle disposizioni della pre-
sente convenzione in relazione al suddet to 
progetto Bernieri che si in tende sost i tui to 
al progetto Caselli, salvo t u t t i quei cambia-
menti che la Commissione stessa, d ' in tesa col 
Ministero della pubblica istruzione, ritenesse 
oppor tuno arrecare al progetto medesimo. 

Art . 10. — Sono applicabili alle spese 
di cui nell 'annessa tabella le disposizioni de-
gli articoli 6 e 7 della convenzione appro-
vata colla legge 17 luglio 1903. 

Art . 11. — Le spese della presente con-
venzione e le consequenziali , comprese 
quelle di bollo e registro, saranno a carico« 
dello Sta to . 

Roma, 1° aprile 1912. 
Il ministro del tesoro 

F R A N C E S C O T E D E S C O . 
Il ministro dell'istruzione pubblica 

L U I G I C R E D A R O . 
Il Rettore della regia Università di Pisa 

D A V I D S U P I N O . 
U L I S S E D I N I , teste. 
V I N C E N Z O M A S I , teste. 

ALLEGATO A. 
Maggiore spesa pel palazzo della Sa-

pienza . . . . . L. 320,000 
Maggiore spesa pei nuovi edi-

fici clinici ed il r iordinamento di 
quelli esistenti » 500,000 

Maggiore spesa pei nuovi edi-
fici per l ' Igiene e la Fisiologia e 
r iord inamento della Scuola me-
dica » 230,000 

Maggiore spesa per amplia-
men to e sistemazione del Museo 
di Storia na tura le . » 207,000 

Maggior spesa pel nuovo edi-
ficio della Chimica generale . » 30,000 

Maggiore spesa per la siste-
mazione delle Scuole di agraria 
e veter inaria » 60,000 

Totale 1,347,000 
Il ministro del tesoro 

F R A N C E S C O T E D E S C O . 
Il ministro dell'istruzione pubblica 

L U I G I CREDARO. 
Il Rettore della Regia Università di Pisa 

D A V I D S U P I N O . 
U L I S S E D I N I , teste. 
V I N C E N Z O M A S I , teste. 



Atti Parlamentari — 20983 — 
LEGISLATURA X X I l f ^ ì * SESSIONE — DISCUSSIONI^-^ 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 15 GIUGN 0^1912 

P R E S I D E N T E . Nessuno ch iedendo di 
par lare , m e t t o a p a r t i t o l ' a r t icolo 1 con la 
convenz ione e l ' a l lega to anness i dei qual i è 
s t a t a d a t a l e t t u r a . 

(È approvato). 
A r t . 2. 

« I n appos i to cap i to lo del la p a r t e s t r ao r -
dinar ia del bi lancio del Min is te ro della p u b -
blica i s t ruz ione sarà s t a n z i a t a , per i fini di 
cui al p receden te ar t icolo, la compless iva 
somma di lire 999,727.27 r i p a r t i t a come 
segue : 
nell 'esercizio finanziario 1914-15 L. 399,727.27 

id. id . 1915-16 » 300,000. » 
id. id. 1916-17 » 300,000. » 

(È approvato), 
Questo disegno di legge sarà v o t a t o più 

t a rd i a scru t in io segreto. 

Discussioni} (Iti disegna di leg^e: C-xiveiuioue 

per l'assetto edilizio della rejia Università 

di (¿enovo. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 
la discussione del d isegno di legge : « Con-
venzione pe r l ' a s se t to edilizio della regia 
U n i v e r s i t à di Genova ». 

Se ne dia l e t t u r a . ! 
DE A M I C I S , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato, n. 1151-A). 
P R E S I D E N T E ; La discussione generale 

è a p e r t a su ques to disegno di legge. 
Non essendo p resen te il r e l a to re onore-

vole Mura to r i , prego l 'onorevole P o z z o eli 
r a p p r e s e n t a r e la G i u n t a generale del bi lan-
cio nel la discussione di ques to disegno di 
legge. 

POZZO, della Giunta generale del 'bilan-
cio. S t a bene , onorevole P r e s i d e n t e . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Cavagna r i . 

C A V A G N A R 1 . Onorevole P r e s i d e n t e , ri-
nunzio a pa r l a r e nella discussione generale, 
e mi r iserbo di par la re su l l ' a r t ico lo t e rzo . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . Nessun a l t ro 
ch iedendo di pa r l a re , d ich iaro ch iusa la di-
scussione generale. 

Pas s i amo alla discussione degli ar t icol i : 
Art. 1. 

« È a p p r o v a t a la convenz ione s t i pu la t a 
add ì 15 maggio 1912 f r a i minis t r i della 
pubbl ica i s t ruz ione e del tesoro, il Comune , 
la P r o v i n c i a e l ' A m m i n i s t r a z i o n e ospi ta l ie ra 
di Genova p , r l ' a s se t to edilizio della regia 
Un ive r s i t à di Genova ». 

Si dia l e t t u r a della convenz ione a n n e s s a 
al disegno di legge. 

B A S L I N I , segretario, legge: 
Convenzione per l'assetto edilizio 

della Regia Università d i Genova. 

I minis t r i della pubb l i ca i s t ruz ione e del 
tesoro , in r a p p r e s e n t a n z a dello S t a t o , salvo 
l ' a p p r o v a z i o n e per legge, il p res iden te del la 
D e p u t a z i o n e provinciale, di G e n o v a in r a p -
p r e s e n t a n z a della P rov inc ia , il s indaco di 
G e n o v a in r a p p r t s e n t a n z a del Comune , e il 
P re s iden te degli spedali civili di Genova in 
r a p p r e s e n t a n z a de l l 'Amminis t raz ione ospe-
dal iera , ques t i u l t im i t re salvo l ' a p p r o v a -
zione dei r i spe t t iv i Consigli e Corpi d a essi 
r a p p r e s e n t a t i , c o n v e n g o n o q u a n t o in ap-
presso : 

Ar t . 1. 
L a spesa necessaria a l l ' esecuzione dei 

lavor i occor ren t i per l ' a s se t t o edilizio del la 
regia Un ive r s i t à di Genova r i m a n e accer-
t a t a in lire o t t o mil ioni s e t t e c e n t o t r e n t a -
duemi l a t r e c e n t o s e t t a n t a c i n q u e (8,732,375),. 
o l t re quella occor ren te per la clinica psi-
chia t r ica , come r i su l t a dagli un i t i allegati. 
A, B, G, D, che f o r m a n o , nel loro compiete-
l o e ' nei loro par t ico lar i , p a r t e i n t e g r a n t e 

i della p r e s e n t e Convenzione. 
Ar t . 2. 

Alla spesa compless iva concorrono lo 
S t a t o per la s o m m a di l i re 2,500,000, il Co-
m u n e di G e n o v a per lire 2,500,000 e l ' A m -
min i s t r az ione degli spedali civili di G e n o v a 
per lire 3,732,375. L a P r o v i n c i a di Genova 
concorrerà nella s i s temazione edilizia della 
regia Un ive r s i t à m e d i a n t e l ' a d a t t a m e n t o 
e l ' a r r e d a m e n t o , a t u t t e sue spese, del la Cli-
n ica ps ichia t r ica , con t u t t i gli annessi ne-
cessari a l l ' i nsegnamento , secondo p r o g e t t i 
compi la t i dai suoi uffici tecnici ed a p p r o -
v a t i d a l l ' a u t o r i t à un ive rs i t a r i a . 

Ar t . 3. 
I c inque milioni co s t i t uen t i il concorso 

dello S t a t o e del Comune , a n o r m a del l ' a r t i -
colo precedente , s a r a n n o d a essi post i a d i -
sposizione della Commiss ione di cui a l l ' a r -
t icolo 5 en t ro il sessennio 1913-1918 nel m o -
do seguente : 

D A L C O M U N E D I G E N O V A : 
L, 1,000,000 ne l l ' anno 1913 

» 1,000,000 id. 1914 
» 500,000 id. 191& 
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D A L L O S T A T O : 

L. 500,000 nell'esercizio finanziario 1915-16 
» 700,000 id. id. 1916-17 
» 800,000 id. id. 1917-18 
» 500,000 id. id. 1918-19 

L 'Amminis t raz ione degli spedali civili 
provvederà al concorso elle si assume in lire 
3,732,375 in conformità di quanto è stabilito 
nell 'allegato D, secondo le modalità che 
verranno fissate dalla Commissione di cui 
all 'articolo 5. 

Art. 4. 

Gli edifìci descritti nell 'allegato D, reste-
ranno in proprietà indivisa dell 'Amministra-
zione degli Ospedali civili e del Comune di 
Genova, in conformità di quanto risulta 
dallo stesso allegato D; quelli della Clinica 
psichiatrica r imangono di proprietà esclu-
siva della Provincia di Genova. 

Gli altri edifìci del primo e del secondo 
gruppo (allegati B e G) sono proprietà esclu-
siva dello S t a t o : ma tu t t i , senza eccezione, 
gli edifìci ed annessi, a cui la presente Con-
venzione si riferisce, s ' intenderanno peren-
nemente dest inat i agli insegnamenti uni-
versitari. 

Nessun onere, sotto qualsiasi forma o 
denominazione, potrà mai essere imposto 
allo Stato, o per esso alla Università di Ge-
nova, per l'uso degli edifìci anzidetti . 

Saranno però in teramente a carico del-
l 'Amminis t raz ione universitaria le varia-
zioni e modificazioni che fossero ulterior-
mente richieste dall 'Amministrazione stessa 
negli edifici di cui all 'allegato D. 

L' Amministrazione degli spedali civili 
avrà facoltà di occupare i letti esistenti 
negli edifìci delle cliniche, di cui nell'alle-
gato D, duran te Je vacanze autunnal i , ed 
avrà sempre il diritto di usare del r iparto 
anato mo-patologieo destinato ai servizi 
ospedalieri nell'edifìcio comune. 

Art. 5. 
Una Commissione composta del re t tore 

(dell'Università che la presieda, di t re dele-
gati del Consiglio accademico, del presi-
dente della Deputazione provinciale, del 
sindaco, del presidente degli spedali civili, 
del l ' intendente di finanza e dell'ingegnere 
capo' del locale ufficio del Genio civile, 
provvederà all 'espropriazione o all 'acquisto 
delle aree, all 'esecuzione dei lavori, a' ter-
mini e nei limiti della presente Convenzione, 
•e deciderà sull 'ordine dei lavori stessi e sulle 
possibili var iant i che risultassero necessa-

rie, res tando fermo che in nessun caso e 
per nessuna ragione lo Stato p >trà essere 
chiamato a rispondere delle maggiori spese 
che, oltre a quelle della presente Conven-
zione, e da qualsiasi causa dipendenti , si 
rendessero necessarie per l 'esecuzione dei la-
vori. 

La de t ta Commissione provvederà ai pa-
gamenti delle aree, d Ile opere e dei lavori 
eseguiti, previo regolare collaudo a cui pro-
cederà il locale ufficio del Genio civile, va-
lendosi, all 'uopo, dei fondi disponibili a 
norma dell 'articolo 3 d°lla presente Con-
venzione, con buoni esigibili r ispet t ivamente 
sulla locale regia delegazione d>4 tesoro, 
sulla tesoreria del Comune, e sulla tesore-
ria del l 'Amminis t razione degli spedali ci-
vili. 

Gli a t t i e cont ra t t i di competenza della 
Commissione non vanno soggetti a preven-
tiva autorizzazione ministeriale, nè al pre-
ventivo riscontro della Corte dei conti, e non 
occorre per essi il parere del Consiglio di 
Stato. 

Tali at t i e contrat t i sono sottoposti , ri-
spetto alle tasse di registro e bollo, alle 
norme stabilite per gli a t t i e cont ra t t i delle 
Amministrazioni dello Stato. 

La Commissione presenterà annualmente 
al ministro della pubblica istruzione ed agli 
enti interessati il rendiconto della gestione 
dei fondi da essa amministrat i , coi docu-
menti relativi. 

Art. 6. 
Ove la spesa complessiva riuscisse infe-

riore a quella prevent ivata , la corrispon-
dente economia andrà a diminuire, propor-
zionalmente al concorso convenuto, la quota 
assunta a carico dello Stato. 

Art. 7. 

La porzione dell 'ex-convento dei Cap-
puccini, presentemente occupata dagli Isti-
tu t i universitari , nello stato in cui ora t ro-
vasi, verrà dal Ministero della pubblica 
istruzione rest i tui ta al Municipio di Genova 
a norma della Convenzione in da ta 18 ago-
sto 1883 a rogito notaro Gambaro, non ap-
pena i nuovi edifìci, in cui gli I s t i tu t i an-
zidetti devono essere trasferiti , saranno ul-
t imat i . 

Art. 8. 
Gli interessi dei mutui che il Comune 

intendesse contrarre per provvedere al pa-
gamento della somma di lire 2,500,000, a 
sensi dell 'articolo 2 della presente Conven-
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raione, non saranno computati per gli effetti ( 

di cui all'articolo 179 della vigente legge 
comunale e provinciale (testo unico) 21 mag-
gio 1908, n. 269, e saranno esenti da imposta 
<li ricchezza mobile, a' termini della legge 
11 dicembre 1910, n. 855. 

Art. 9. 

Le spese tutte della presente Convenzione 
:gono a carico dèlio Stato. 

R o m a , 15 m a g g i o 1912. 

Il ministro dell'istruzione pubblica 
L U I G I C R E D A R O . 

Il ministro del tesoro 
F R A N C E S C O T E D E S C O . 

Il sindaco di Genova 
G I A C O M O G R A S S O . 

Jl Presidente 
della Deputazione provinciale di Genova 

PAOLO Z U N I N O . 
Il Presidente degli spedali civili di Genova 

C E S A R E I M P E R I A L E . 
Prof. E D O A R D O M A R A G L I A N O , teste. 
G I O R G I O D ' O R I A , teste. 

P K E S I D E N T E . Non essendovi osserva-
zioni, m^tto a partito l'articolo 1 con la 
convenzione annessa della quale è stata 
data lettura. 

(È approvato). 

Art. 2. 

« In apposito capitolo della parte straor* 
dinaria del bilancio del Ministero della pub-
blica istruzione sarà stanziata la somma di 
lire 2,500,000, ripartita in quattro rate, e 
cioè : 
nell'esercizio finanziario 1915-16 L. 500,000 

id. i<L 1916-17 » 700,000 
id. id. 1917-18 » 800,000 
id. id. 1918-19 » 500,000 

(È approvato). 

Art. 3. 

« Le opere di cui all'annessa convenzione 
sono dichiarate di pubblica utilità, e per 
esse saranno applicate le disposizioni con-
tenute nelle leggi 15 gennaio 1885, n. 2892, 
e 15 luglio 1908, n. 378 ». 

L'onorevole Cavagnari ha facoltà di par-
lare. 

CAVAGNARI. Onorevoli colleghi, anzi-
tutto io debbo esprimere il mio rammarico 
per l'assenza dell'onorevole relatore. 

POZZO, della Giunta generale del bilancio. 
Siamo in tre qui della Giunta! 

m\ 

CAVAGNARI. Lo so, lo so!... ma il relato-
re della legge non c'è; e dico questo perchè 
soche la Giunta generale del bilancio ha la 
buona abitudine di nominare dei relatori 
speciali per ogni legge. . 

Io avrei ascoltato Volentieri anche la pa-
rola dell' onorevole relatore, il quale mi 
avrebbe certo illuminato sulla questione, 
mentre ciò non po>so pretendere dagli altri 
onorevoli colleglli d Ila Giunta, i quali, pre-
gevolissimi sempre per competenza e per 
altro ingegno, ma in molte faccende affac-
cendati, non possono improvvisare una di-
scussione Del resto, onorévole ministro, 
quella specie di convenzione che abbiamo 
fatto ieri, di non prolungare cioè la d scus-
sione di questo disegno di legge, non mi 
consentirà di intrattenere a lungo la Ca-
mera . 

Però, per dire qualche cosa, io debbo 
riportarmi a una massima del Segretario 
fiorentino... (Oh! oh!) il quale soleva dire 
e ripetere chi> quando le cose non proce-
dono comesi deve, bisogna ricorrere ai prin-
cipi. Ora, onorevole ministro, se io dovessi 
pregarvi di accompagnarmi a questa fonte 
che sono i principi, dovrei dire che la legge 
di Napoli è nata come legge speciale, come 
legg ; di diritto singo'are, particolare, tanto 
che se dovessimo invocare la sapienza dei 
nostri primi padri del dr i t to , dovremmo, 
trattandosi di una legge di ius singulare, dire 
che non e»t yroducenda ad consequentias. Non 
ne se può estendere la portata; e tutt 'a l più 
i nostri padri avrebbero soggiunto che ubi 
eadem ratio, ibi eadem dispositio, e avreb-
bero anche detto dell'altro, onorevoli col-
leghi, che io vi risparmio per non incorrere 
nei sempre gentili e bene accetti moniti del 
nostro illustre Pr< sidente. 

Or dunque, so la bgge di Napoli non 
fosse stata una legge eccezionale, non si sa-
rebbe int i tolata : «Legge per i provvedi-
menti per Napoli ». Per trascinarla a pas-
seggiare, come si è fatto fin qui, per tutti i 
paesi, bisognava per lo meno dimostrare 
che le condizioni eccezionali dei vari paesi 
erano identiche a quelle della città di Na-
poli. 

Ora sarebbe questo un voler pretendere 
di dimostrare l'assurdo, perchè se anche 
nessuno sorgesse a protestare contro questa 
condizione di cose, basterebbe citare le ma-
gistrali sentenze delle Corti di appello, che 
non hanno potuto dare ospitalità a questo 
disposto di legge, il quale se per la città di 
Napoli rappresentava una misura equa e giu-
sta, date le condizioni spec :ali in cui allora. 
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si trovava, rappresenta per altri luoghi 
una sperequazione, una iniquità, una vera 
spogliazione. 

So bene che l'onorevole ministro rispon-
derà che vi è una Commissione che studia, 
ma le Commissioni in I ta l ia rappresentano 
non solo una eccezione dilatoria di lunghe 
indagini, ma anche una eccezione negativa, 
poiché si nominano quando non si vuole 
fare niente. 

E poi quando anche questa Commissione 
studiasse (e non so «te abbia ancora comin-
ciati i suoi lavori), vi sarebbe sempre da 
applicare un altro principio, quello cioè che, 
durante gli studi, nulla deve farsi di nuovo: 
pendente iudicio nihil innovetur! 

Onorevole ministro, quando da questo 
disegno di legge toglierete questa disposi-
zione la quale rappresenta una anormalità 
giuridica, tanto che se vi fosse un sanatorio 
per farla risanare io ve la manderei volen-
tieri (Si ride) poiché ha ben bisogno di es-
ser r i fatta e costituita secondo le norme . 
sane del diritto, voi farete rivivere i prin-
cipi generali della legge del 1805 che altra 
volta ho ricordato e non voglio ora ripe-
tere, legge che fu definita un monumento 
di sapienza; ed è mài possibile eh? abbiate 
paura con ciò di pregiudicare gli interessi 
della finanza ? 

Ma potete dire sul serio, onorevole mi-
nistro, che gli uomini politici, i quali hanno 
contribuito a fare la legge del 1865, abbiano 
costruito una cosa co^ì anormale da non 
poter resistere alla critica che ora si vuol 
fare contro di essa? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari, 
veda di concludere!. . . Le ricordo la sua 
pi omessa di ier i : che avrebbe parlato sol-
tanto per cinque minuti ! 

C A V A G N A R I . Me ne ricordo, onorevole 
Presidente, ed ella mi misura i cinque mi-
nuti, ma t ra poco sentiremo l'onorevole 
Stoppato che ci parlerà della incolumità 
della difesa, e noi non dobbiamo essere li-
vragati in un letto di Procuste (Si ride) 
quando ragioni così gravi ci spingono a pro-
testare contro questa eccezionalità! 

Del resto concludo, onorevole Presidente, 
certo di farle cosa gradita. 

Io non so5 onorevole ministro, che cosa 
intenderete di fare, ma è certo che in que-
sto modo si va contro corrente, si va contro 
i principi sani del diritto. E se mai disgra-
ziatamente taluno venisse a suggerirvi di 
seguitare su questa via... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari, 
dica che cosa propone; perchè non preten-

derà certo che si modifichi la c o n v e n -
zione!.. . . 

CAVAGNARI . Quello che io sostengo 
non ha nulla a che fare col contra t to ; si 
può sopprimere questo articolo e la con-
venzione rimane tale e quale. 

Ma del resto, on orevole ministro, io verrò-
per altra piaggia e per altra strada, ma en-
trerò in porto. 

Perchè creda pure che adoprerò tutt i 
i mezzi per corrispondere a ciò che da due 
anni a questa parte vado patrocinando, 
istigato da tut t i i maggiori enti locali; i 
quali protestano, come protesta la magi-
stratura in modo chiaro con le sue sen-
tenze. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Ma in 
questo caso l 'hanno voluto pli enti locali di 
Genova. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub' 
bliea. Qui difendiamo Genova ! Difendiamo 
l 'Amministrazione! 

C A V A G N A R I . Ma che cosa vuol difen-
dere ? Difendiamo una anormalità ! Queste 
sono parole vuote di senso, permetta che 
lo dica, perchè non si difendono le Ammi-
nistrazioni violando principi giuridici sa-
crosanti. 

Se volessi fare citazioni, potrei portare 
l 'autorità di Svetonio, di Tito Livio, di Ci-
cerone... ( V i v i s s i m a ilarità). 

P R E S I D E N T E . Li lasci stare, onorevole 
Cavagnari !... (Si ride). 

C A V A G N A R I . Mi lasci dire, onorevole 
Presidente. Vi è tempo per tutto . 

Cicerone dice che non avevano potuto 
combinare diversamente perchè non siusava 
espropriare... 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ma non c'era l 'Università di Genova, 
al lora! 

C A V A G N A R I . Dice Svetonio che Augu-
sto non aveva osato di allargare il Foro 
(Vivissima ilarità) perchè non poteva fare 
l'espropriazione... {Interruzioni— Commenti) 
E dice Tito Livio che per l'opposizione di 
un certo Crasso Virginio si dovè rinunciare 
ad un acquedotto. 

Non pretendo di ritornare a quei tempi, 
ma dico : r ispettate la proprietà che è 
s a c r a ! Sapete che la legge del 1865 è legge 
eccezionale, e che la legge per Napoli è 
legge eccezionale nella eccezione. 

P R E S I D E N T E . L a prego di concludere, 
onorevole Cavagnari. 

CAVAGNARI . Ora concludo. S ta te a 
sentire, onorevole ministro, questa è roba, 
di casa vostra. 
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Un vostro impiegato, che fa onore al [ 
Ministero a cui appartiene, un direttore ge-
nerale, così dice in una relazione che pre- | 
senta al suo ministro, parlando dell'articolo j 
incriminato, cioè dell'articolo 13: « L a legge ! 
per Napoli deve considerarsi come il prò- j 
toparente di tutte le innumerevoli disposi-
zioni particolari... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari!. . . 
Questo suo continuare esuberantemente a 
parlare, è quasi un mancare di parola; e 
non sarebbe quindi cosa corrispondente al 
suo carattere ! 

CAVAGNARI. Ma si discutono o non si 
discutono le leggi ? 

P R E S I D E N T E . Ella parla già da venti 
minuti; mentre aveva promesso di parlare 
non più di cinque minuti. Mi troverò, in 
conseguenza, obbligato a sospendere la di-
scussione degli altri disegni di legge. 

CAVAGNARI . È l 'ultima citazione che 
faccio. Mi la ci citare. (Ilarità). 

« ...come il protoparente di tut te le di-
sposizioni particolari emauate in Italia, con 
il solo risultato finora certo di avere rotta 
l 'unità del sistema per ricondurci alla mol-
teplice varietà delle legislazioni regionali e 
di avere gettato in una irrimediabile con-
fusione giuristi, magistrati e amministra-
tori ». 

Ecco la portata della vostra legge ! 
Ed aggiunge ancora che « non s'intende, 

senza neppur attendere il conforto della 
speranza, che la nuova formula sia stata 
irriflessivamente estesa a tante altre c i t tà 
d'Italia » e conclude come concludo anch'io: 
« pare adunque di poter concludere legitti-
mamente che la legge per Napoli e tutt i i 
suoi derivati non abbiano costituito un fe-
lice tentativo ». 

Che volete di più % Credo che non oc-
corra altro per dimostrare che una simile 
legge avrebbe bisogno di quella protezione 
sotto cui abbiamo collocati gli anormali ! 
E così concludo protestando : se non si ac-
cetta la soppressione di questo articolo, io 
ho qui pronta una mozione per presentarla 
alla Camera, poiché questo stato di cose 
non può assolutamente durare. Le leggi 
debbono essere inspirate a criteri di onestà 
e di moralità politica, oltreché a corretti 
principi giuridici. Questo è un esempio ne-
gativo sotto l'uno e l'altro aspetto. 

P R E S I D E N T E . Quanto alla mozione, 
ella la presenterà quando vorrà. Anzi, a-
vrebb? fatto meglio a presentarla molto 
tempo prima! 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pozzo. 

I POZZO, della Giunta generale del bilancio. 
Se si trattasse di espropriazione di terreni o 

| di fondi rustici le opposizioni dell'onorevole 
Cavagnari avrebbero un serio fondamento, 
tanto più di fronte ad una recente sentenza 

j della Corte di cassazione di Torino, la quale 
ha dichiarato inapplicabile la legge per Na-
poli alle espropriazioni nella Liguria, dove 
non esiste un estimo a base di reddito, ma 
a base di capitale, (Approvazioni) dove l'e-
stimo a base di capitale si è eseguito fin 
dai tempi della repubblica ligure sovra 
semplice demanio dei proprietari, dove per-
ciò assolutamente non si riscontrano gli 
estremi voluti dall'articolo 13 della legge 
per Napoli, che, come tutt i sariuo, vuole 
stabilito il prezzo di espropriazione nella 
media tra il valore venale e il valore red-
ditizio. 

Ma trattandosi nel caso presente di 
espropriazioni edilizie, le lagnanze dell'ono-
revole Cavagnari non hanno altrettanto 
seria ragione di essere perchè il valore red-
ditizio in materia di fabbricati non solo è 
a un dipresso in corrispondenza al valor 
venale, ma talvolta lo supera, ed è sempre 
aggiornato. {Entra nell'Aula il deputato Mu-
ratori). 

L'i l lustre nostro Presidente mi ha pre-
gato in questo stesso momento, come la 
Camera ha udito, di rappresentare la Giunta 
del bilancio in assenza del relatore, ed io 
ho dovuto intervenire. Vedo ora con pia-
cere che è sopraggiunto l'onorevole Mura-
tori, e certo egli potrà assai meglio di me 
difendere la sua relazione. 

L'onorevole Canepa, deputato di Ge-
nova, contrariamente all'onorevole Cava-
guari afferma che si t rat ta di espropriazioni 
da farsi nella cerchia della città. 

E allora valgono le considerazioni che io 
stavo esponendo. Io non sono qui per di-
fendere ad ogni costola disposizione contro 
cui l'onorevole Cavagnari così vivamente 
insorge, ma soltanto sempre per esprimere 
sinceramente e imparzialmente il mio pen-
siero. -

Io faccio una distinzione che in questa 
materia è assoluta: Se si tratta di fondi 
rustici, o di terreni, consento con l'onore-
vole Cavagnari che la legge per Napoli dà 
luogo alle più grandi sperequazioni e ingiù-

j stizie, e costituisce qualche volta una con-
fisca, perchè dare la media tra il valore 
venale e il valore redditizio, quando que-
st'ultimo non c'è, equivale a dare la metà 
del valore. 

i Se invece si tratta di espropriazioni edi-
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lizie, allora la legge per Napol i può rice-
vere la sua appl icazione senza gravi incon-
venient i perchè il valore reddit izio non 
manca , come già ho de t to . 

CAVAGNARI . È quest ione di principio. 
POZZO, della Giunta generale del bilancio. 

L'onorevole Oavagnari insiste, egli dice, per 
u n a questione di principio, ed io mi associo a 
lu i nel l 'augurare che si r i torn i presto al d i r i t to 
co mune.La stessa Amministrazione dei lavori 
pubblici ha preso l ' iniziat iva per la r i fo rma 
della legge sulle espropriazioni per eausa 
di pubblica ut i l i tà , e l 'onorevole Commis-
sione incaricata dei relat ivi s tudi ha già 
messo in evidenza t u t t i grinconv«'-ni<-nti a 
cui ha da to luogo l 'applicazione della legge 
per Napoli . 

Le stesse Ferrovie dello S ta to , che pro-
cedono ogni giorno ad espropriazioni in base 
alla legge per Napoli, sono quasi le p r ime 
a deplorarli, ma allo s t a to delle cose, in 
a t t e sa de l l ' annuncia ta r i forma, poiché la 
legge per Napol i è s t a t a r i ch iamata ormai 
per t u t t e le espropriazioni edilizie, mi pare 
che non si possa negarne l 'applicazione an-
che alle espropriazioni che si devono ese-
guire a Genova per la sistemazione di quella 
Universi tà . 

D ' a l t r a pa r t e si deve considerare che 
ques ta disposizione non to rne rà neppure a 
van taggio dello Stato, ma degli ent i locali, 
perchè la maggiore spesa che si richiedesse 
oltre quella p reven t iva ta deve venire sop-
p o r t a t a dagli enti locali, cioè dal comune e 
dalla provincia di Genova e dagli ospedali . 
Credo perciò che se vi è un caso in cui si 
possa consent ire l 'applicazione della legge 
speciale sia prec isamente questo. 

M U R A T O R I , relatore. Chiedo di par-
lare. • 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M U R A T O R I , relatore. Come re la tore 

della legge, mi si consenta una sola parola. 
L a questione sollevata dal l 'onorevole Oa-
vagnar i f u l a rgamente e l ungamen te di-
scussa in seno alla Giunta , anche perchè 
l 'onorevole Cavagnar i ne aveva f a t t a espli-
ci ta richiesta. La Commissione allora esa-
minò la quest ione sotto un tr ipl ice aspet to . 
Esaminò anz i tu t to la quest ione di principio 
e di massima che era inapplicabile al caso. 
E la Giunta r i t enne non essere in quel mo-
mento di sua competenza discutere e deci-
de e, t an to più che era s t a t a p resen ta ta 
dallo stesso onorevole Cavagnar i un ' in te r -
pellanza, che aveva avu to sollecita r i spos ta 
dal ministro dei lavori pubblici, il quale 
p romet t eva di esaminare la quest ione e di 

TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 1 2 ~ 

presen ta re alla Camera un disegno di legge 
modificativo. La Giun ta del bilancio t enne 
anche presente, e non po teva f a rne a meno, 
perchè l 'accennai io stesso, che la stessa que-
stione era s t a t a sollevata in occasione della 
legge Crerìaro-Daneo, e la Camera, sulla di-
chiarazione esplicita del presidente del Con-
piglio, r i tenne e votò che si mantenesse il 
principio con tenu to nella legge di Napol i . 
Questo in linea generale. 

La Giunta poi esaminò la seconda con-
siderazione, cioè che t u t t a ques ta questione 
nella legge per l 'asset to edilizio dell 'Uni-
versità di Genova, era inapplicabile, come 
ha de t to il collega Pozzo, perchè si t r a t t a 
di una questi one eminen tem -nte, edilizia, e 
non por ta t u t t i quei danni dei quali l 'ono-
revole Cavagnar i ha par la to . 

Terza considerazione. È un f a t t o che gli 
ent i locali che avevano con t r a t t a to con lo 
S ta to e che avevano dallo S ta to acce t t a to 
il sussidio di 2,700,000 lire, avevano d 'ac-
cordo voluto espressamente, per l ' asse t to 
edilizio del l 'Universi à di Genova, l 'appli-
cazione della legge di Napo l i ; e quindi la 

! Giunta accat tò l 'art icolo 3 modificato che 
abb iamo so t topos to alla Camera , anche 
perchè po r t ava l 'esecuzione pura e s mplice 
della convenzione. Mi pare quindi che la 
questione sol levata dal l 'onorevole Cava-
gnari, da un la to è inoppor tuna ed inappl i -
cabile alla quest ione a t tua le , e, da l l ' a l t ro , 
non pot rebbe in ogni maniera avere a l t ra 
pra t ica conseguenza che quella di fa r re-
spingere la legge e di violare la conven-
zione. Non ho a l t ro da dire. 

P R E S I D E N T E . Nessun al t ro chiedendo 
di parlare, pongo a par t i to l 'art icolo 3. 

(È approvato). 
C A V A G N A R I . E il ministro della pubbli-

ca istruzione r isponderà d o m a n i ! (Si ride). 
C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

Mica. Abbiamo risposto quando si discu-
t eva la legge sulla is t ruzione e lementare . 

P R E S I D E N T E . Questo disegno di legge 
sarà poi v o t a t o a scrut inio segreto. 

Discussione del disegno di l e g g e : Erogazione delle soiiìiiie offerte dalla nazione per l'in-cremento della fluita aerea. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Eroga-
zione delle somme offerte dalla nazione per 
l ' incremento della flotta aerea. 

Se ne dia l e t tu ra . 
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DB AMICIS, segretario, legge: (Vedi Stani* 
paio, n. 1159 A). 

P R E S I D E N T E . È ape r t a la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Pass iamo 
alla discussione dell 'art icolo unico, di cui 
do le t tura : 

« Le somme che il Governo di 1 He ricé-
verà dal Comita to nazionale incaricato di 
raccogliere offerte da c i t tadini e corpi mo-
rali per lo incremento della flotta aerea, 
saranno versa te in tesoreria, con imputa -
zione ad uno speciale capi tolo dello s t a to di 
previsione de l l ' en t ra ta , ed inscri t te , con de-
creto del minis t ro del tesoro, in un appo-
sito capitolo dello s ta to di previsione della 
spesa del Ministero della guerra. 

« Per la erogazione delle de t t e sómme sa-
ranno osservate le norme date col regio de-
creto 3 o t tobre 1911, n. 1106, sanzionato 
con legge 4 aprile 1912, n. 306 ». 

L 'onorevole Montù ha presen ta to il se-
guente emendamen to : 

« Nel primo comma, dopo le parole : Co-
mita to , abolire: nazionale, ed aggiungere: 
centrale « per la flotta aerea d ' I t a l i a ». 

Lo stesso onorevole Montù insieme con 
l 'onorevole Queirolo propone il seguente 
al tro e m e n d a m e n t o : 

« Nel secondo comma, in fine, aggiungere: 
dando, per quan to è possibile, preferenza 
al l ' industr ia nazionale ». 

E su questo articolo sono appun to in-
scritt i per parlare gli onorevoli Montù e 
Queirolo. 

Io però chiedo come ciò si coneilii con 
le dichiarazioni f a t t e ieri, e con l ' intesa che 
su quest i disegni di legge non vi sarebbe 
s ta ta discussione. 

Non so se non convenga meglio r imet-
tere qu< s ta discussione ad a l t ra seduta . 

Q U E I R O L O . Par le rò t re minut i sol tanto. 
MONTÙ. Ed io pure sarò brevissimo, 

onorevole Pres idente . 
P R E S I D E N T E . Vedremo! 
Ha facol tà di par la re l 'onorevole Montù. 
MONTÙ. Onorevoli col leghi! Sarò bre-

vissimo pur non po tendo tacere il mio rin-
crescimento che questa legge sia p o r t a t a 
qui in ques t ' o ra di sollecitazione e di s tan-
chezza, e vi ringrazio anzi della benevola 
at tenzione che mi p res ta te . 

Pe r essa non vi era urgenza alcuna e 
sarebbe s t a t o per più r iguardi oppor tuno 
che se ne fosse po tu to par la re con calma, 

e per r i levare nella solennità di questo am-
biente t u t t a l ' a l t a significazione della sot-
toscrizione nazionali 1 , e p?r citare a cagion 
d 'onore quelli che rea lmente ne furono ini-
ziator i ed i primi promotor i non solo, ma'' 
finalmente anche per precisare le finalità 
e le conseguenze della legge nei r iguardi 
degli s tudi , della tecnica e della indus t r ia 
del l ' aeronavigazione in I t a l i a . 

I l t i tolo stesso della legge r iferentesi al-
l ' inc remento della flotta aerea in tende evi-
den t emen te ad accennare non sol tanto al-
l ' acqu i s to di apparecchi , ma altresì alla 
is t i tuzione di organi oppor tuni per pro-
muovere quegli s tudi teorici e pratici ri-
ferentisi alla a reonau t ica per modo che 
anche da noi abb iano ad esplicarsi insegna-
menti , e costi tuirsi l abora tor i di sperimen-
tazione e di ricerca onde fo rmare dei tecnici 
ve r amen te compe ten t i per gli acquist i e 
per i collaudi di quegli apparecchi che ur -
gen temen te si debbono comprare , ed essen-
z ia lmente uomini tecnici che per la forza 
dei loro s tudi e la convinzione d i l le loro 
ricerche sappiano in prossimo avvenire pro-
muovere e svolgere t u t t e quelle industr ie 
principali e secondarie che a l l ' aeronaviga-
zione si conne t tono . 

Pe rme t t e t e , onorevoli colleghi, che, in te -
grando quan to è de t to nelle relazioni e del 
ministro proponente e dell 'onorevole rela-
tore, io p lauda di qui al barone Leonino 
D a Zara, all 'Aero-Club d ' I t a l i a , al principe 
Potenz ian i , all ' ingegnere Bonini, al capi tano 
Mina ed a quan t i per primi lanciarono l ' idea 
della sottoscrizione nazionale, e r ingrazi poi 
il pres idente del Consiglio, il ministro F a c t a 
ed i so t tosegretar i Di Scalea e Pav ia per 
l ' a l to ed autorevole loro patrocinio pres ta to 
allo svolgimento di sì g rande iniziat iva p a -
t r io t t ica . 

Ma consent i temi che al plauso per tal i 
degnissime persone io accompagni una si-
gnificat iva consta taz ione per cui nello in-
t end imen to dei pr imi promotor i , di moltis-
simi sot toscr i t tor i e più genera lmente della 
ba lda g ioventù i ta l iana, ques to nobile ap-
pello lancia to al popolo i ta l iano diede luogo 
non so l tan to a sottoscrizioni cospicue di de-
naro, ma altresì alla offerta personale di ma-
terial i e di uomin i disposti a mettersi a ser-
vizio del Paese per cost i tuire un nuovo, 
organico e più fo r t e corpo nazionale di vo-
lontar i aviatori , così come il Ministero della 
guer ra aveva espresso il proposito di costi-
tuire. 

P a r e a me f r a n c a m e n t e che la bellezza 
della sottoscrizione nazionale per la flotta 
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aerea trovasse in questo generoso impulso 
il suo più simpatico completamento. Ecco 
perchè, in confronto di questo patr iot t ico e 
spontaneo sent imento popolare, non da tu t t i 
- me compreso - era per fe t tamente giusti-
ficata la necessità della presentazione di que-
sta, legge. 

La sottoscrizione ha superato veramente 
ogni aspet ta t iva, ed io sono convinto che in 
breve volgere di tempo noi avremo per essa 
al tre nuove confor tant i sorprese: ovunque 
in provincia essa cont inua egregiamente, e 
anche in quest 'occasione i nostri fratell i re-
sidenti all'estero hanno voluto dare forte e 
grande esempio di i tal ianità, dimostrazione 
di geloso a t taccamento alla madre pa t r ia . 

Pochi giorni sono l 'onorevole Cavagnari 
parlava in questa Camera fra le approva-
zioni numerose di t u t t i i colleghi, affer-
mando che pur t roppo in I tal ia non si sanno 
mai ricercare i responsabili, e purtroppo fi-
niscono così per sfumare nel nulla le più 
grandi e più gravi responsabilità: in quella 
affermazione l'onorevole Cavagnari inter-
pre tava pur t roppo il sent imento del paese. 
Ed io mi unisco a lui per dire che, se pure 
in obbedienza alle leggi dello Stato, è do-
veroso consacrare in un a t to solenne del 
Par lamento tale grandiosa manifestazione 
nazionale, viceversa la grande maggioranza 
dei sottoscrit tori - come si rileva da espli-
cite dichiarazioni di autorevoli Comitat i -
era tranquillissima del come i fondi raccolti 
sarebbero s ta t i amminis t ra t i ed erogati per 
provvedere adegua-tamente a l l ' incremento 
della flotta aerea. 

La grande maggioranza dei sottoscrit tori 
avrebbe precisamente desiderato che la som-
ma raccolta per la pubblica sottoscrizione 
costituisse un fondo a sè e non avesse in 
alcun modo costituito un titolo di bilancio 
da iscriversi nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra. 

I n quest 'ul t imo modo si è, viceversa, cre-
duto doveroso e necessario di fare, e non 
sarò io cer tamente che porterò qui una 
no ta dissenziente o comunque discorde. 

Ma permet te temi di rilevare che in vir tù 
del secondo capoverso dell 'articolo unico 
proposto dal Ministero, le somme raccolte 
dal Comitato centrale e per ta l modo acqui-

s i t e al bilancio dello Stato potranno essere 
spese derogando alle norme stabili te dalla 
legge di contabili tà generale dello Stato e 
dal relativo regolamento, piovvedendo me-
d i an t e licitazione, o a t r a t t a t i v a privata, o 
ad economia, e questo in vir tù del regio 
decreto 3 ottobre 1911, n. 1106, che porta 

norme per le provviste, lavorazioni e tra-
sport i di generi e materiali occorrenti per 
la spedizione in Tripoli tania. 

Io f rancamente mi allieto di questa ela-
sticità concessa negli acquisti per il mate-
riale necessario all ' incremento della flotta 
aerea, ma mi corre obbligo di rilevare che 
un tale sistema sbrigativo per gli acquisti 
esige di venir esplicato da corpi ed enti 
sulla cui competenza assolutamente nulla 
vi sia da eccepire. E qui pur t roppo non 
siamo completamente in questo caso. 

A voi tu t t i , onorevoli colleghi, a voi, 
onorevole ministro, è cer tamente noto che 
sono s ta t i banditi due concorsi per areo-
plani e per motori, e cer tamente sarete a 
conoscenza dei gravi appunt i mossi e dalla 
s t ampa e dai privati competenti alle norme 
stabili te per quei concorsi: niuno ignora che 
i programmi stessi dovettero già, appunto 
per ciò, essere ri toccati e modificati, e a 
questo proposito io mi permetto di chie-
dere a voi, onorevole ministro della guerra, 
perchè nella compilazione dei predett i pro-
grammi non si sia creduto necessario di ri-
correre al parere della Commissione reale 
consultiva, che appunto voi avete nominato 
per t u t t e le questioni r iguardant i l 'areo-
naut ica . 

Ma vi ha di più: pur t roppo va facendosi 
s t rada la convinzione che per tu t t i gli ac-
quisti di materiale aviatorio il nostro Go-
verno debba ricorrere all 'estero e questa 
convinzione è confortata dal fa t to che per 
l ' istruzione e la formazione dei nostri piloti 
militari noi ricorriamo all 'estero, donde poi 
necessariamente dobbiamo acquistare gli 
apparecchi affinchè i piloti specializzati nei 
vari tipi possano prestare effettivo ser-
vizio. 

Vi è anche qualche cosa di più grave, e 
cioè la sommessa, ma non meno forte voce, 
che costruttori esteri possano già aver avuto 
od abbiano avuto affidamenti e promesse 
di ingenti commesse per l'esercito, mentre 
costrut tor i i taliani che fecero già per l 'avia-
zione dei sacrifici ingenti non sono adegua-
t a m e n t e confortat i nè in linea morale, nè 
in linea materiale. 

S P I N G A B D I , ministro della guerra. Non 
raccolga quelle voci ! 

MONTÙ. Non le raccolgo, onorevole mi-
nistro... 

SPIE"GAUDI,ministro della guerra. E 
sop ra t tu t to non le port i qui, perchè non ne 
vale la pena. 

MONTÙ, Pr ima che le portino altri, con 
ben altri intendimenti , le porto io, dicendo 
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che non ci credo. Ma affermo che, prima 
di tutto, è opportuno, nello spendere que-
sto denaro, di cercare anche quelle garanzie 
che sono necessarie. 

Per t u t t e queste ragioni io sono certo 
che voi,, onorevole ministro Spingardi, non 
avrete alcuna difficoltà a ripetere qui 
quanto a voce e per iscritto mi avete 
r ipetutamente detto per affermare l 'impor-
tanza che voi date all'aviazione civile come 
ausilio e concorso all'aviazione militare, per 
assicurarmi che la Commissione consultiva 
da voi creata sarà r ichiamata a nuova vita 
effettiva e fattiva, e che nei limiti del pos-
sibile l ' industria italiana avrà la preferenza 
per tu t to quanto r iguarda l 'acquisto di 
materiale aviatorio da farsi col denaro rac- . 
colto dal Comitato centrale per pubblica 
sottoscrizione. 

Or sono due anni noi abbiamo votato 
in questa Camera la somma di dieci milioni 
per la flotta aerea; con essa si provvide a j 
dirigibili e ad areoplaui e i f ru t t i conse- 1 
guiti dall'impiego di quel denaro sono noti i 
e sono altamente confortanti . Ma di quella j 
somma, for tunatamente , una parte è di- j 
sponibile ancora e, se eventualmente ur- i 
genze vi sono nel momento attuale, a quel ì 
fondo si deve ricorrere; quello conseguente | 
dalla sottoscrizione nazionale deve, secondo 
me, non trovare l ' immedia to suo impiego, 
ma mentre deve servire, come già dissi, per 
tu t t i quegli scopi che allo incremento della ' 
flotta aerea si riferiscono, deve pure per , 
ovvie ragioni trovare in qualche modo un 
impiego che torni al migliore vantaggio della 
nazione che tanto entusiasticamente ha vo-
luto fornirlo. 

E tu t to questo senza accennare alla ne-
cessità che t rat tandosi di ordigni guerreschi 
noi dobbiamo renderci indipendenti dal-
l'estero, dando anche a questa nuova la-
ten te industria volonterosa quell'aiuto e 
quel consiglio che sono doverosi e del resto 
nello implicito volere dei sottoscrittori. 

In omaggio ai brevi concetti che vi ho 
esposti, io ho presentato gli emendamenti 
da me firmati : aggiungerò per garenzia del-
l ' Amministrazione militare, accettante, che 
l'articolo 2° da me proposto è l'indice mi-
gliore della oggettività e. serietà tecnica dei 
miei propositi. 

Alcuni sottoscrittori anziché denaro han-
no offerto apparecchi, hangars ed altri ma-
teriali in natura e, a sottoscrizione finita, 
io spero che il Comitato centrale potrà pure 
assicurare all'aviazione adeguati campi di 

a t te r ramento : per ovvie ragioni io ritengo 
necessario che l 'Amministrazione militare 
non abbia e non debba accettare qualun-
que offerta, ma possa invece liberamente 
scegliere ed aggradire. 

Con queste lievi modificazioni ed ag-
giunte, per quelle dichiarazioni che il mi-
nistro vorrà farmi, io confido che la Camera 
approverà unanimemente questo disegno 
di legge che sanziona una delle più belle 
espressioni di patriott ismo popolare e così, 
mentre al grido di « Date ali all 'Italia » la 
Nazione ha risposto con affermazione gran-
diosa, al suo sano entusiasmo tornerà con-
fo r t an te l'assicurazione che l 'Italia avrà ali 
i ta l iane! (Vivissime approvazioni). 

PRESIDENTE. Così, ella ha svolto anche 
l'articolo aggiuntivo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Quei» 
rolo. 

QUEIROLO. Non superflue parole per 
raccomandare l 'approvazione di questo di-
segno di legge che deve t radurre in atto il 
nobilissimo proposito del popolo italiano di 
dare alla patria una flotta dell 'aria che ga-
reggi con la superba sua flotta del mare 
ma il plauso che riveli come il sentimento 
della Camera italiana si fonda con quello 
del paese in questa patriottica iniziativa. 
Con l 'emendamento che ho presentato in 
unione col collega Montù, chiedo solo che 
la nobilissima idea, sorta dal cuore d'Italia, 

. abbia in Italia, dall'ingegno italiano, dal-
l ' industria nazionale, la sua attuazione. L ' I -
talia, che ha affermato così alto il suo genio 
nelle costruzioni navali, ha già affermato 
analoga, uguale at t i tudine e genialità nelle 
costruzioni concernenti la navigazione aerea: 
nella costruzione del dirigibile e dell'aero-
plano. 

Il dirigibile italiano si è vittoriosamente 
affermato sui campi italiani d'aviazione; ed 
io ricordo con legittima sodisfazione che, 
or sono pochi giorni, sull'aerodromo di San 
Giusto di Pisa, con superbo volo, ha rive-
lata la sua perfet ta funzione un aeroplano 
di tipo veramente italiano, l 'aeroplano che 
due giovani italiani, i fratelli Antoni, con 
geniale intuizione, costruirono a traverso 
a grandi sacrifìci e perfezionarono con un 
principio scientifico, desunto dal mecca-
nismo fisiologico del volo, che essi scoper-
sero, meccanismo che non era stato affer-
rato e rivelato nè dal genio di Leonardo, 
nè dalle esperienze scientifiche di Murrey e 
di altri insigni fisiologi che intorno a questo 
problema affaticarono invano la mente . 



Atti Parlamentari — 20992 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONI? — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 1 2 

E su al tr i campi i taliani di aviazione, al tr i 
velivoli hanno pur d imos t ra to di possedere 
eccellenti qual i tà . 

Or bene, io chiedo che a ques te mani-
festazioni dell ' ingegno i ta l iano, così nello 
s tudio come nel l ' industr ia dell 'aviazione, il 
Governo dia, come ess J ineri tane, pel loro 
valore e pel sacrifizio che hanno cos ta to , 
t u t t a la sua s impat ia , t u t t o il suo appoggio, 
t u t t a la sua pr f^renza, di f ron te alla con-
correnza s t ran iera . 

Così, av ranno innanzi al mondo, nuova, 
magnifica affermazione il pa t r io t t i smo e 
l ' ingegno i tal iani . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, cre-
de di par lare ? 

COTTAFAVI , relatore. Non ho che da 
r ispondere con brevissime parole . 

T a n t o l 'onorevole Montù, q u a n t o l 'ono-
revole Queirolo, hanno sciolto un inno alato 
agli aeroplani , alla flotta aerea ed allo slan-
cio col quale l ' I t a l i a h a risposto al l ' invito 
della sottoscrizione per la flotta stessa. Non 
v ' h a dubbio che, in qu f s t a par te , il rela-
tore, debba comple tamen te associarsi alle 
loro d ich ia raz ion i ; ma, siccome debbo es-
ser breve ed en t ra re a d iscutere degli emen-
dament i che essi propongono, dichiaro, a 
nome della Giunta del bilancio, c h e n o n h o 
a lcuua difficoltà di acce t ta re i due emenda-
menti , ¿'uno firmato dal l 'onorevole Montò, 
e l 'a l t ro, dagli onorevoli Mon tù e Queirolo 
insieme. 

Po t evano ben supporre gli onorevoli col-
leghi che era pensiero del Ministero della 
guerra, come lo sarebbe s t a t o anche di 
qualsiasi a l t ra amminis t raz ione , e della 
Giunta generale del bilancio, che quando 
si avesse da pensare in un a rgomen to così 
pra t ico a provvedere alla flotta aerea, la 
preferenza sa rebbe d a t a a l l ' i ndus t r i a i ta-
l iana. 

Del resto nel tes to del disegno di legge 
per cui si inscrivono con decreto del Mini-
stero del tesoro in apposi to capi tolo dello 
s t a to di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra le offerte, non vi è nes-
suna disposizione che precluda al Mini-
stero della guerra o a quello del tesoro od 
a ch iunque ne abbia la competenza , di dare 
la preferenza a l l ' indus t r ia i ta l iana. In altri 
termini , nell 'art icolo di legge, quale è pro-
posto, non vi è che il modo di raccogliere 
le somme e di darvi quella dest inazione 
che assicurerà comple tamen te gli offerenti 
che le somme ver ranno erogate pel pa t r io t -
t ico fine al quale sono dest inate . 

Non posso acce t ta re l 'art icolo aggiunt ivo 
proposto dal l 'onorevole Montù , perchè mi? 
sembra che sconfini dai l imiti stessi che la 
legge si propone. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro* 
della guerra ha facol tà di par lare . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Rin-
grazio l 'onorevole re la tore perchè mi ha fa-
cil i tato il compito e mi associo p ienamente 
alle dichiarazioni da lui far-te a nome della* 
Giunta generale del bilancio. . 

Non seguirò l 'onorevole Montù nel va-
sto campo dell ' aviazione a t t raverso al 
quale ha vola to con t a n t a competenza ; io 
faccio plauso a lui, come faccio plauso al-
l 'onorevole Queirolo per le nobili e gene-
rose parole pronunzia te per questa inizia-
t iva , che sot to il mot to di dote ali all'Ita-
lia, ha offerto ancora una volta al nos t ro 
popolo l 'occasione di dare una di quelle 
mirabili prove d 'en tus iasmo e di pa t r io t -
tismo, alle qual i ci ha ab i t ua to in ques to 
momento storico i tal iano, in ques ta nuova 
t a p p a del l ' I ta l ia verso i suoi alti destini. 
Ma il t empo che s tr inge mi consiglia di at-
t enermi s t r e t t a m e n t e all 'oggetto del pre-
sente disegno. 

Non ho a lcuna difficoltà di acce t ta re £• 
due emendamen t i propost i dal l 'onorevole 
Mon tù : il pr imo si riferisce ad una quest ione 
di fo rma, ed il secondo non f a che affer-
mare una vol ta ancora quello che più volte 
ho avu to occasione di dichiarare, cioè che 
è mio pensiero di dare a l l ' indust r ia nazio-
nale la preferenza, in quan to è possibile, 
per t u t t e le provvis te che interessano l 'eser-
cito. 

F ina lmen te quan to all 'articolo aggiun-
t ivo sono spiacente di non poterlo accet tare , 
anz i tu t to perchè non necessario, essendo già 
in facol tà del minis t ro di acce t ta re quei ma-
terial i , provenient i dalla pubblica sottoscri-
zione, la cui accet taz ione l 'onorevole Montù 
vuol ora disciplinare per legge : in secondo 
luogo per u n a ragione sostanziale di prin-
cipio inclusa nel l 'u l t ima pa r t e de l l ' emenda-
mento. 

Dovrebbe il minis t ro acce t t a re anche 
degli areoplani purché r i spondent i alle esi-
genze militari. Ora niuno v 'ha che non veda 
il pericolo cui così ci esporremmo : il peri-
colo cioè di avere bensì mol t i areoplani mi-
l i tar i ma di t ipi diversi, un vero campiona-
rio, men t re l ' ideale sarebbe di riuscire a 
concretare un t ipo unico, od a lmeno un nu-
mero l imitat iss imo di t ipi . 

Ma un inconveniente anche maggiore 
deriverebbe da l f a t t o di non avere il per-
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sonale a d a t t o per manovra re quei diversi 
aeroplani, ed io non posso assumere la re -
sponsabil i tà di esporre la v i ta degli uffi-
ciali e degli av ia tor i civili a monta re degli 
aeroplani di tipi t an to svariat i . D 'a l t ra pa r te 
non posso p e r m e t t e r m i il lusso di avere un 
personale innumerevole ed a d a t t o a ciascun 
tipo di aeroplano. 

R ipe to d u n q u e che l ' amminis t raz ione mi-
litare ha la facol tà di accet tare aeroplani , 
ed anche materiali , ma non le si faccia ob-
bligo di acce t ta re quelli che r i spondono ai 
requis i t i necessari per le esigenze mil i tar i , 
perchè la quest ione è così vasta , che sa-
r emmo obbligat i a molt ipl icare all ' infinito 
i vari tipi, men t re è suo pensiero, e lo di-
chiaro espl ic i tamente , di cercare di condur re 
l 'aviazione mil i tare ad u n a unic i tà di t ipo, 
che dia i maggiori resu l ta t i e la maggiore 
sicurezza per coloro che m o n t a n o questi ap-
parecchi. (Benissimo! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . D u n q u e Commissione e 
Governo accet tano gli emendament i propo-
sti al l 'ar t icolo unico. 

L onorevole Montù aveva anche presen-
ta to questo articolo aggiunt ivo: 

« I l Governo del Re è au tor izza to a rice-
vere dal Comita to centra le per « la flotta 
aerea d ' I t a l i a » quegli apparecchi e mater ia l i 
di aviazione che vengano offerti dai ci t ta-
dini e corpi morali per l ' i n c r e m e n t o della 
flotta aerea, purché essi e f f e t t ivamente ri-
spondano ai requisit i necessari per le esi-
genze mili tari ». 

D o m a n d o all 'onorevole Montù se lo man-
tenga. 

MONTÙ. Non lo mantengo . Dichiaro 
però che le ragioni addo t t e dall 'onorevole 
ministro della guerra non mi hanno persuaso. 

P R E S I D E N T E . Dunque , come la Ca-
mera ha udi to , l 'art icolo unico, poiché il 
Governo e la Commissione hanno acce t t a to 
gli emendamen t i propost i , deve essere for-
mula to così: 

Articolo unico. 
« Le somme che il Governo del Re rice-

verà dal Comitato centra le « p e r l a flotta 
aerea d ' I t a l i a » , incaricato di raccogliere of-
fer te da c i t tad in i e corpi morali per lo in-
cremento della flotta aerea, sa ranno ver-
sa te in tesoreria, con imputaz ione ad uno 
speciale capitolo dello s t a to di previsione 
del l 'entrata , ed inscrit te, con decreto del 
ministro del tesoro, in un apposi to capitolo 
dello s t a to di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra . 

« Pe r la erogazione delle de t t e somme sa-
ranno osservate le norme da t e col regio de-
cre to 3 o t tobre 1911, n. 1106, sanz iona to 
con legge 4 apri le L912, n. 306, dando , per 
q u a n t o è possibile, preferenza a l l ' indus t r ia 
nazionale ». 

Questo disegno di legge, composto di u n 
solo articolo, sarà poi v o t a t o a sc ru t in io 
segreto. 

Discussione de! disegno di legge: Provvedimenti 
relativi a militari di truppa in posizioni spe -
ciali. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

infine la discussione del disegno di legge: 
P rovved imen t i relativi a militari di t r uppa 
in posizioni speciali. 

Si dia l e t t u ra del disegno di legge. 
R I E N Z I , segretario, legge : (Vedi Stam-

pato n. 1168-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta su questo disegno di legge. 
Non essendovi inscri t t i e nessuno chie-

dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Passeremo alla discussione 
degli articoli: 

Ar t . 1. 
« I caporali e soldati di art iglieria nomi-

na t i operai mi l i tar i od a i u t a n t i te lemetr is t i , 
i caporali e soldati di qualsiasi a r m a o corpo 
nomina t i specialisti scelti in ae ronaut ica 
ed i caporali e soldat i che adempiono so t to 
le armi incarichi d ' indole professionale spe-
cificati dal regolamento , possono con t ra r re 
il r iassoldamento alle stesse condizioni e 
con gli stessi van tagg i previs t i dalle dispo-
sizioni v igent i per i caporal i e soldat i di 
cavalleria e di artiglieria a cavallo ». 

(È approvato). 
Art . 2. 

« I mil i tar i che pres tarono servizio nel 
corpo della regia guard ia di finanza, in caso 
di r ichiamo alle armi per qualsiasi motivo, 
possono essere dest inat i a pres tar servizio 
nella guardia stessa ». 

(È approvato). 
Art . 3. 

« All 'art icolo 8 della legge 6 luglio 1911, 
n. 683, è aggiunto il seguente comma : 

« Le promozioni a sergente maggiore ed 
ai var i gradi di maresciallo e di maes t ro 
d ' a r m e dei sottufficiali delle t r u p p e colo-
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niali sono fa t t e dal comandante del regio 
corpo di t ruppe coloniali a cui appar ten-
gono ». 

(È approvato). 
Anche questo disegno di legge sarà poi 

vota to a scrutinio segreto. 
DiiFerimento M i a votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Ora l 'ordine del giorno 
recherebbe la votazione segreta dell 'ul t imo 
dei disegni di legge approvat i ieri per al-
za ta e seduta. 

Però propongo alla Camera di differire 
questa votazione, insieme con quelle dei di-
segni di legge approvat i oggi per alzata e 
seduta, fino a quando si voterà anche il di-
segno di legge per la riforma del codice di 
procedura penale, la cui discussione spero 
che possa finire oggi. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Seguito della discussione del disegno di l egge : 

Cadice di procedura penale. 
P R E S I D E N T E . Ed ora l 'ordine del gior-

no reca il seguito della discussione sul di-
segno di legge: Codice di procedura penale. 

La facoltà di parlare spet ta all 'onorevole 
relatore. Il quale come ha promesso, dirà 
anche il suo pensiero sui diversi ordini del 
giorno. 

Parli , onorevole relatore. 
STOPPATO, relatore (Segni di viva at-

tenzione). Espr imo la mia grat i tudine al-
l 'onorevole ministro ed ai colleghi, che, di-
scorrendo in questi giorni con t a n t a elo-
quenza e do t t r ina intorno al Codice di 
procedura penale, ebbero parole di cortese 
e generosa benevolenza per il lavoro che a 
nome della Commissione (che mi rese un 
grande onorecon l ' incaricarmene)io presentai 
alla Camera. E alla espressione di questa 
gra t i tudine io aggiungo quella della più a l ta 
sodisfazione, perchè i lavori della Commis-
sione, sapientemente diret t i dall 'onorevole 
Grippo, hanno potuto assicurare l 'esaudi-
mento di un nobile ed alto desiderio del-
l 'onorevole ministro Finocchiaro-Aprile. 

Egli merita il plauso della Camera e del 
Paese perchè, ogni volta che salì alla dire-
zione suprema della giustizia i taliana, pro-
seguì con mirabile costanza l 'al to ideale di 
dotare l ' I ta l ia di un nuovo Codice di pro-

cedura penale degno della nostra civiltà 
giuridica. 

La larga discussione che è s ta ta f a t t a in 
questa Camera ha dimostrato la persua-
sione del Par lamento che il Codice di pro-
cedura pf naie rappresenta indiscutibilmente 
la legge più impor tan te che un paese civile 
possa det tare , come quella che governa nel 
modo più intenso e più v ibrante il dir i t to, 
la sicurezza sociale e la l ibertà individuale. 
Legge suprema di sovrani tà e di l ibertà, 
intese secondo il criterio moderno essenzial-
mente democratico; e cioè che nè la su-
perstizione del principio di autori tà deve 
sacrificare la l ibertà individuale, nè la super-
stizione della l ibertà individuale deve sa-
crificare il principio dell 'autori tà. 

Questi due grandi imperat ivi debbono 
dominare in un codice di procedura penale 
come due esigenze u m a n e e sociali, equili-
brant is i l 'una con l 'al tra in perfe t ta ar-
monia. 

Sono s ta te mosse al codice parecchie 
critiche: non le credo t u t t e fonda te ; t u t t e 
sono però degne di essere prese in conside-
razione. 

Era così lungi dal pensiero dell 'onorevole 
ministro proponente, che fu t a n t o modesto 
da non dire neppure quali siano veramente 
le innovazioni che il suo progetto porterà 
nel l 'a t tuale legislazione,l'idea che il progetto 
di legge medesimo dovesse r imanere ta l 
quale, come opera cioè intangibile e per-
fe t ta , che egli, per primo, ha invocata dal 
Par lamento la più larga libertà di discus-
sione e ci ha da to ampio aff idamento che 
l 'espressione dei voti dal Par lamento emessi, 
con t a n t a larghezza di eloquenza e di dot-
t r ina , saranno discussi dalla Commissione 
coordinatrice e tenut i da essa nel conto che 
meri tano. 

Ora la Commissione vostra, onorevoli 
colleghi, non è s t a t a avara di considera-
zioni critiche sotto pun t i di vista anche 
ta lvol ta essenziali, ed è s ta to suo proposito 
di utilizzare in questi punt i essenziali il pen-
siero del ministro, integrandolo, appun to 
perchè essa si è convinta che il proget to di 
legge si informava ai principi della dot t r ina 
giuridica moderna e si inspirava alle t radi-
zioni per cui il nostro paese tenne sempre 
un posto onorevole ed eminente nel campo 
del dir i t to. 

Il moderno procedimento penale che cosa 
esige? Esige che, fermo il principio della 
eguaglianza di t u t t i i ci t tadini dinnanzi alla 
legge» principio che non si discute, si am-
me t t a l 'operosità dello stesso incolpato nella 
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icerca processuale, operosità che si esplica , 
sopra t u t t o , median te la disciplina dell 'isti- j 
t u t o defensionale, la pa i i t à sostanziale di 
t r a t t a m e n t o delle par t i in causa, coordinate 
però con i diversi interessi che le par t i stesse 
r appresen tano ; ed infine la dist inzione ne t t a 
e precisa t ra le funzioni di accusa e quelle 
-di delibazione e di giudizio, così che le une 
mai invadano delle a l t re il campo. 

Ma anche esige robus ta energia degli 
organi s ta tua l i , garanzia inflessibile della 
l ibertà .individuale, prontezza , speditezza, 
solerzia, alacrità vigorosa nella ricerca, 
nel giudizio e nella esecuzione. 

Ora le forme, che in altri tempi , onore-
voli colleghi, po tevano rappresen ta re u n a 
necessità di controllo, quando coprivano la 
ingiust izia sostanziale, oggi non sono in 
gran pa r t e quasi più necessarie. Le molte 
fo rme erano il sacro velame, che r icopriva 
la misteriosa celebrazione della ricerca inqui-
sitoria. 

Oggi, la giustizia si celebra d innanzi al 
pubblico; molte forme d iven tano seconda-
rie e perdono ogni ragione della loro rigida 
inerzia. 

L ' i m p u t a t o stesso coopera nella ricerca 
giudiziale; al control lo delle fo rme è sosti-
t u i t a la sua par tecipazione d i re t t a . Ciò a t -
tr ibuisce alla procedura penale il maggiore 
e più largo consent imento della coscienza 
sociale. (Approvazioni). 

Quale è la fisionomia dei p roge t to ? Pa-
recchi colleghi ne par larono, ed io debbo 
subi to fa re u n a dichiarazione, che mi valga 
per sempre. Dopo quello che ho scr i t to 
nella relazione, dopo quan to disse nel suo 
e loquente , lucido ed autorevole discorso l'o-
norevole ministro, dopo quan to esposero 
qui colleghi, a l t r e t t a n t o autorevol i e do t t i , 
è possibile che io parli di t u t t i gli i s t i tu t i 
della procedura pena le ? Ma, signori miei, 
ogni i s t i tu to , ogni sezione, ogni capo rap-
presenta il r i su l t a to di vast is imi s tudi ; è la 
sintesi di indagini larghissime, racchiude 
problemi di u n a imponenza morale, giuri-
dica e polit ica s t raordinar ia . 

Perciò io debbo chiedere fin da ora scusa 
se nè t u t t i pot rò r icordare, nè a t u t t e le 
osservazioni potrò r ispondere, dovendomi li-
mi ta re ai pun t i fondamen ta l i ; quasi direi 
cost i tuzionali . Anche così facendo, avrò bi-
sogno di molta benevolenza da par te dei 
colleghi. 

L 'onorevole Enrico Fer r i sollevò una 
quest ione fondamen ta l e . Disse: il proget to 
ha esso una fisionomia precisa e decisa ? Che 
abbia una fisionomia precisa e che r isponda 

a concett i della moderna scienza giuridica 
dissero bene altri depu ta t i cume gli onore-
voli Materi , De Nicola, Yiazzi e Pozza to . 
Soggiunse au to revo lmen te l 'onorevole Vac-
caro : Andiamo adagio ! Non bisogna esa-
gerare il criterio scientifico di un codice di 
procedura penale. 

Io con t inuo : ognuno di noi deve abban-
donare una par to del suo fardello di con-
vinzioni scientifiche, ponendosi a discutere 
ed a vo ta re un codice di p rocedura penale. 
Questo è sano positivismo. 

Io considero il posit ivismo, sot to questo 
p u n t o di vista, come qualche cosa che è al 
di fuor i così della metafisica giuridica, come 
della preoccupazione politica. Questo è po-
sitivismo sociale. 

Ora io eredo che nessuna legge proces-
suale penale sia la r isul tante immedia t a , 
d i re t t a e precisa di un principio assoluto, 
teoretico, perchè la quest ione della giustizia 
non è una quest ione di filosofia, ma di 
esperienza; e qu indi t u t t i i paesi civili si 
ammin is t rano non t a n t o a base di filosofia 
e di metafisica, quan to a base di p ra t ica e 
di esper imento. 

L 'osservazione però de l l ' i l l as t re collega 
Enrico Fer r i (io voglio par la re così nella 
lode, come nella crit ica con assoluta schiet-
tezza) può avere qualche f o n d a m e n t o . In-
to rno al t ronco vivo, for te , robusto, orga-
nico di ques to proget to di codice di proce-
dura vi sono delle efflorescenze do t t r i na l i ; 
e le vedremo, ad esempio, in ma te r i a di 
azione, in mater ia di polizia giudiziaria, in 
r appo r to alla giurìa, nei r iguardi della de-
terminazione della competenza, ed anche nei 
r iguardi dei rappor t i t r a 1' azione civile e 
penale, a tacer d ' a l t ro . 

E a p p u n t o per ciò la Commissione vo-
stra , onorevoli colleghi, si è indugia ta a to-
gliere da questo tronco florido e vivido le 
de t t e efflorescenze, e a segnalare a voi 
qual i siano i pun t i nei quali l ' a t t i v i t à di 
f u t u r e Commissioni di revisione può eser-
citarsi per rendere, per quan to u m a n a m e n t e 
possibile, pe r fe t t a la nuova opera legislat iva. 

L 'onorevole Fera , a sua vol ta , eloquente-
men te diceva : ma questo codice non è nè ac-
cusatorio nè inquisitorio. Che cos'è? Mi è facile 
r ispondere. I l principio accusatorio, come 
quello inquisi torio, non sono che dei r icordi 
storici. I l principio inquisitorio e il principio 
accusatorio non sono mai s ta t i due no rme 
fisse di legislazione processuale. Sono ap-
parsi in t empi diversi; si sono incrociati in-
sieme; e nella stessa epoca r o m a n a ant ica , 

1 della quale sentii magnificare l 'a l t ro giorno 
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anche dall 'onorevole Giacobone gli i s t i tu t i 
processuali, il processo di Catilina, in epoca 
accusatoria, venne fa t to a base esclusiva-
mente inquisitoria. Dunque l 'accusatorio e 
l ' inquisitorio sono aspet t i psichici di deter-
minati moment i politici e storici, non sono 
Ja rappresentazione effet t iva di una l<gi-
slazione prat ica processuale. 

Ma l 'onorevole Enrico Ferr i disse anco-
r a : Il processo penale deve essere un pro-
cesso tecnico. 

Io mi guardo bene, colleghi egregi, di 
venire qua a far polemiche di cara t tere 
teoretico con l 'onorevole Enr ico Ferri . 

Questo non è il luogo. Ma poiché l 'ono-
revole Enrico Ferri, con quella sua elo-
quenza suscitatrice, ha det te cose che, ne-
cessariamente, possono aver lasciato un sol-
co di impressione nella coscienza pubblica, 
mi conviene rispondere alla sua afferma-
zione che il processo deve essere tecnico. 

Per me il processo penale è un grande 
sillogismo. Si cerca il rappor to f ra la legge 
e il fiitto, ma f ra la legge ed il fa t to , dice-
vano sapientemente i vecchi libri della Re-
pubblica Veneta, c'è l 'uomo, e l 'uomo bi-
sogna pure tenerlo in conto; ed il processo 
penale non può essere sol tanto tecnico, che 
vorrebbe dire meccanico, ma anche un pro-
cesso etico e politico. (Vive approvazioni). 

Conscguentemente, dovendosi tener con-
to del rapporto f ra legge e fa t to , e metten-
doci di mezzo l 'uomo, il procfsso non può 
rivolgersi che a questo: stabilire, se l 'uomo 
sia responsabile, o se appar tenga ad una 
o al l 'a l t ra di quelle categorie, che un ' a l t r a 
scuola vorrebbe sostituire alla responsabi-
lità morale. 

Qui non si parla di responsabilità mo-
rale o di categorie di delinquenti , non è 
il luogo questo; ma l 'onorevole Enrico 
Ferii , indubbiamente , vorrà consentire che, 
anche met tendo da parte il concetto della 
responsabili tà individuale, per sostituirlo 
con quello della responsabili tà sociale, si 
dovrà pure ricercare se l 'uomo sia respon-
sabile, o, secondo la do t t r ina dell 'onorevole 
Enrico Ferri , se sia un delinquente nato, 
d'occasione, pazzo o abi tuale o passionale. 

Dunque la ricerca è logica, non è pura-
men te meccanica, perchè allora basterebbe 
presentare al giudice un uomo e dirgl i : 
ques t 'uomo ha commesso un reato, e il giu-
dice, senz'altro, dovrebbe profferire la sen-
tenza di condanna. 

Ecco perchè, onorevoli colleghi, la pre-
sunzione di innocenza che, mi duole rico-
noscerlo, subì un for te colpo nella discus-

sione al Senato, quella presunzione di 
innocenza per me rappresen ta sempre u n a 
delle più sicure basi di ricerca processuale. 
(Vive approvazioni). 

Perchè, onorevoli colleghi, non posso am-
met tere che si presuma il debitore; io deb-
bo ammet t e r e che si debba ricercare se è 
debitore. 

La presunzione di innocenza suscita il 
ricercatore, eccita la volontà del giudice, 
sprona il r icercatore stesso. La presunzione 
di colpa, o la presunzione di delitto, intor-
pidisce la ricerca, fa vacillare il giudice; 
conduce alla ingiustizia. (Approvazioni) . 

Mi sovviene il famoso pensiero di Dan t e r 
... .p iega 

I / òp i i . I on c o r r e n t e in fa lsa par te . 
E poi l 'af fet to l ' in t e l l e t to l e g a . 

La presunzione di innocenza salva la 
ricerca dalla prevenzione, che è la più fiera, 
la più acerrima, la più deleteria nemica della, 
veri tà e della giustizia. (Approvaz ioni ) . 

Dunque, l 'onorevole Enr ico Ferri crede 
che il reo confesso si giudichi da sè e che 
non si possa nè si debba giudicare? Io credo 
il rovescio. 

Pr ima di t u t t o vi è un ' innocenza asso-
luta e un ' innocenza relat iva. 

Vi fu rono (e la storia della psicologia e 
della giurisprudenza lo dimostrano) anche 
casi di confessione falsa. Poi, vi possono 
essere dei casi di confessi irresponsabili. 
Onde, ammet te re il principio che la con-
fessione, o la flagranza, non diano luogo a 
giudizio regolare, è distruggere ogni esigenza 
della moderna ricerca processuale. Ma, si 
dice, l ' Inghi l ter ra non giudica i confessi. 
Piano! Il concetto inglese che il confesso 
non venga giudicato dai giurati non è un 
concetto che r isponda al principio che l ' im-
pu ta to , confessando, si faccia egli organo 
di giustizia e quindi non occorra più la giu-
stizia dei giudici. 3STo, o signori; la cosa è 
diversa. I l concetto è inspirato alla purezza 
assoluta del principio accusatorio, in forza 
di cui dai giurati non è giudicato se non 
colui che domanda di esserlo; e se colui che 
confessa, si accusa, non vuole essere giu-
dicato dai giurati . Ma se voi leggerete i libri 
nei quali si descrive il processo inglese, vi 
pot re te contemplare come una specie di rito 
pastorale che si innesta nel processo penale, 
nel dialogo magnifico f r a il presidente d'As-
sise e l 'accusato, e t roverete che quando 
l 'accusato dice : Mi confesso colpevole, il 
presidente r i sponde : Voi v ' inganna te , voi 
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vorrete dire che avete commesso il f a t to , 
non che siete colpevole. 

Onde la pra t ica sapiente inglese si è so-
st i tui ta al pregiudizio antico storico e ha 
fa t to sì che lo stesso presidente della Corte 
d'assise non tolleri che il confesso venga 
senz'altro giudicato senza giurati . 

Conseguentemente, ripeto, in quel for te 
paese la tradizione mant iene il principio; 
ma l'esercizio pratico della giustìzia lo di-
strugge, non ammet tendo che la pura e 
semplice confessione pe rmet t a la condanna . 

Ugualmente io non posso andare d'ac-
cordo con coloro (e mi dispiace che siano 
parecchi) i quali sarebbero disposti ad esten-
dere il decreto penale. Io ho qui notat i , e 
domando perdono so ne avessi dimenticato 
taluno, l 'onorevole De Nicola, l 'onorevole 
Oanevari, l 'onorevole Colosimo, t u t t i egregi 
colieghi che hanno par la to con grande ca-
lore e con grande do t t r ina . Ma che cosa è, 
colleghi egregi, il decreto penale ? In tendia -
moci. È qualche cosa un po' tedesca... di-
fa t t i è di origine tedesca.. . non l 'abbiamo 
inventa to noi. È un comando. Non è una 
sentenza. 

Dunque è così: Tu commett i un rea to . 
Io ti mando a casa il mio bravo d< creto di 
condanna. Tu lo accetti e sconti la t u a con-
danna. Non lo accetti e reclami. Va bene. 
Allora io ti faccio sot toporre al solenne giu-
dizio. 11 magistero punit ivo può propedere 
così per via di comandi? Io ne dubi to for-
temente . 

Quando si t r a t t a di proc dura penale (e 
qui mi sovviene il nostro collega onorevole 
Giacobone che più volte ricordava Roma-
gnosi), quando si t r a t t a di processo penale, 
Roinagnosi insegnava che il processo pe-
nale ha una grande v i r tù di esempio poli-
tico e di prevenzione, onde bisogna andare 
cauti pr ima di sopprimere i mezzi che in-
formano l'esercizio della procedura penale, 
perchè non avvenga che un innocente ri-
ceva in casa sua una ingiusta condanna, 
sia pure che abbia il diri t to di opporsi. 

Non esìste il dirit to sociale di condan-
nare, pr ima di sentire l 'accusato; quindi il 
decreto io l 'accet to, e dichiaro di accet tar lo 
sotto la veste esposta dall 'onorevole mini-
stro; cioè come forma che rifletta pu ramen te 
e semplicemente lievi contravvenzioni di 
competenza del pretore, e non t a n t o perchè 
servirà a sfollare le pre ture u rbane da un 
gran numero di procedure minime, ma per-
chè qualche volta facil i terà alla stessa par te 
incolpata di adempiere ai suoi doveri verso 
la giustizia sociale con minore incomodo, 

con minore molestia e minore spesa. Ma 
niente di più. Quindi, per me, sia det to an-
che questo con l u t t o il r ispetto per il pro-
getto del codice, per me accetto anctie con 
riserva la condanna senza d iba t t imento , 
per quanto essa eia s ta ta con grande pru-
denza l imitata dal ministro ai soli f a t t i che 
non meritino più di 100 lire di pena. 

L 'onorevole Ferri inoltre par lando della. 
.fìsoiiomia del progetto d iceva: « Voi sop-
pr imete l ' interrogatorio, e forse questa sop-
pressione, più o meno fìnta, è un lapsus ca-
lami ». 

No, non è un lapsus calami. E una ma-
nifestazione. di una s t rana tendenza, svol-
tasi da ultimo in un paese che nel suo co-
dice non aveva l ' interrogatorio, che fu dalla 
prat ica ist i tuito; vale a dire in Francia . I n 
Francia si verificò questo fa t to storico. Ivi, 
da ultimo, si disse che i giudici avevano 
dell ' interrogatorio abusato, e, sopra t tu t to , 
dopo alcuni processi celebri, svoltisi di re-
cente. 

Si pensò che l ' interrogatorio non era se 
non un to rmen to per l 'accusato, e che questo 
tête-à-tête t r a presidente ed accusato ad 
al tro non serviva se non ad un esercizio di 
mimica processuale t ruce e tragico. 

Vi fu quindi il deputato- Lopi theau che 
ne propose senz'altro l 'abolizione ; altri si 
associarono a lui ed il ministro Bar thou ne 
propose anch'egli t assa t ivamente l 'aboli-
zione in un disegno di legge di r i forma della 
p rocedu ra ; poi il Gruppi ed a l t ' i insistet-
tero nella propos ta ; ma la Francia è un 
paese che non modifica faci lmente le sue 
leggi, e l 'abolizione formale dell ' interroga-
torio r imane t u t t o r a un desiderio dei pro-
ponenti . 

Ora io domando : è accet tabi le il con-
cet to del disegno di legge di cui io pure 
afferro t u t t o il significato morale % 

Il proget to stabilirebbe che l ' interroga-
torio dovesse farsi, ma che il giudice av-
ver ta l ' imputa to- che ha diri t to di non ri-
spondere. 

Come ! Si chiama uno perchè renda conto 
di un fa t to e si comincia con l 'avvert ir lo 
che non ha obbligo di renderne con to! È 
un po' s t rano, onorevoli colleghi. Onde la 
vostra Commissione, non t a n t o perchè t ema 
l 'avvil imento del potere del giudice, quan to 
per il principio che si adul tera l ' is t i tuto del-
l ' interrogatorio, non accet ta la proposta 
•riforma. 

Si dice che l ' interrogatorio non è un mezzo 
di prova; ma è però un mezzo di difesa 
e di ricerca; un mezzo per cui si può qual-
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che volta raggiungere la prova della verità, > 
Noi stessi chiediamo che sia utilizzato, fa-
c ndone il massimo mezzo di difesa, propo-
nendo che non si possa mai mandare all 'u-
dienza, nemmeno per citazione d i re t ta , un 
ci t tadino senza che prima sia s ta to inter-
rogato. La vostra Commissione sostiene che 
l ' interrogatorio rappresenta un mezzo di 
difesa, uno s t rumento di giustizia che il 
magistrato deve papere adoperare con pru-
denza, con onestà, con diserezione. 

E sia de t to una vol ta per sempre; il cri-
terio di sospetto contro la magis t ra tura 
deve essere oramai abbandonato , poiché 
solo si concepiva 70 od 80 anni indietro 
quando i magis t ra t i erano s t rumento di 
terrore o di arbitrio. Oggi un popolo libero 
non deve nutrire questi odiosi sospetti verso 
la magis t ra tu ra , deve affidarle i suoi codici 
con la fiducia che es«a non t rad i rà il man-
dato che le leggi le attribuiscono e che sa-
prà esercitare l'ufficio suo anche verso l'ac-
cusato con temperanza, con avvedutezza, 
con onestà. (Bene ! Bravo l) 

Onde noi proponiamo che non vi sia nes-
suna violenza contro l 'accusato perchè ri-
sponda ; ma che non vi sia nessuna dedi-
zione per pa r ìe della giustizia. Se si vuole, 
si avver ta l 'accusato, come oggi si fa, che 
qualora non creda di rispondere, si proce-
derà oltre nella causa. Ciò che è ben diverso 
dal l 'avvert i r lo che non ha obbligo di ri-
spondere. 

Questo, in linea generale, per quanto ri-
flette i punt i sostanziali del progetto, in 
relazione specialmente alle osservazioni di 
cara t te re costituzionale messe innanzi dal-
l 'onorevole Enrico Ferri, il quale persegue, 
ed è t roppo naturale , un ideale un po' di-
verso dal nostro, ideale che io non saprei 
d 'a l t ronde come si pot rebbe convert i re in 
realtà mediante costruzione di regole pro-
éessuali. 

E voglio esaurire questa primissima 
par te del mio discorso, con una conclu-
sione : dissi che l 'onorevole ministro fu 
t ioppo modesto, quando espose alla Camera 
quali erano le innovazioni che la nuova legi 
slazione appor tava sulla legislazione vecchia. 

Non t u t t i voi siete giuristi ; ma siete 
ci t tadini e legislatori, i quali han'no il do-
vere ed il dir i t to di sapere quali siano ve-
ramente le costituzionali modificazioni che 
la nuova legislazione processuale appor terà 
sulla legislazione presente. Vi prego dunque 
di consentirmi che io ve ne faccia una in-
dicazione sommaria, che cer tamente non 
sarà inutile. 

Pr ima di t u t t o il proget to di codice mo-
difica sostanzialmente l'esercizio dell 'azione 
penale, vedremo poi come; regola in modo-
nuovo e socialmente utile l'esercizio dell 'a-
zione civile che nasce da reato; modifica 
tu t to il sistema delle questioni pregiudi-
ziali; crea facoltà nuove alla par te offesa 
come tale, anche se essa non si costituisca 
par te civile, ciò che rappresenta un pro-
gresso indiscut ibi lmente grande nel campo 
processuale; modifica il sistema della a t t r i -
buzione della comp tenza dei pretori; mo-
difica la competeza dei giurati; riordina il 
sistema dei termini e delle nullità. Sa mi 
permet te te dirlo subito, la vostra Commis-
sione, r iguardo a questo sistema dei ter-
mini e delle nullità, crede di avere propo-
ste utili integrazioni, con disposizioni che 
saranno meritevoli di at tenzione da par te 
della Commissione di coordinamento. 

Il progetto di codice rende normale, e 
questo è pure costituzionale, con provvide 
guarantigie, la citazione diret ta , ossia il pro-
cesso sommario , affidando la ricerca delle 
prove al pubblico ministero e l ' accer tamento 
di esse, nei congrui casi, al giudice is t rut tore; 
modifica il metodo dell ' istruzione formale 
mediante 1' in tervento della difesa nella 
istruzione, come vedremo; garant isce il 
dir i t to della difesa nel passaggio dal pro-
cesso di istruzione a quello di giudizio, ciò 
che oggi non è oppure è assogget ta to a 
restrizioni di termini , di modi ed anche di 
libertà personale ; governa la ricusazione 
dei magistrat i ed autorizza, (e questo sia 
det to all 'onorevole Pozzato e all 'onorevole 
Pagani-Cesa che dai due lati della Camera 
sospettano di parzial i tà il pubblico mini-
stero), la ricusazione perfino dello stesso 
ufficiale del pubblico ministero nei debit i 
cas i ; abolisce la Camera di consiglio; rin-
nova t u t t o il sistema delle perizie; precisa 
le prove tes t imonia l i ; r iduce i casi di spe-
dizione di manda t i di c a t t u r a ; facil i ta la 
l ibertà provvisor ia ; abolisce la legit t ima-
zione dell 'arresto, procedura farraginosa ed 
offensiva alla l iber tà individuale nell 'at-
tuale codice, e vi sostituisce il d i r i t to di 
chiedere ad ogni i s tante la scarcerazione 
del l ' imputato ; semplifica i d iba t t iment i con 
la r iduzione delle inutili p rove ; modifica 
la procedura dei giudizi di accusa, allar-
gando fo r t emente le facol tà defensionali ; 
regola la facoltà di integrazione di prove 
al d iba t t imento , autor izzandola in t u t t i i 
giudizi e non soltanto nei giudizi di Corte 
di assise. 

La vostra Commissione, anzi, r iguardo a 
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q u e s t a f a c o ^ à di i n t e g r a r e la p r o v a , pro-
pone che sia permesso a n c h e alle p a r t i di 
ecci tar la e che essa non sia s o l t a n t o a b b a n -
d o n a t a alla d iscrez ione del g i u d i c e . 

I l p r o g e t t o di codice modif ica la f o r m u l a 
delle quest ioni ai g i u r a t i ; il m e t o d o di vo-
taz ione del v e r d e t t o ; abol isce l ' a t t o di ac-
c u s a ; abol isce il r iassunto pres idenzia le . H o 
det to che i s t i tu isce la p r o c e d u r a p e r de-
creto ; r i n n o v a il processo c o n t u m a c i a l e , 
con più largo r ispetto al d ir i t to de l l ' impu-
t a t o ; mig l iora l ' i s t i t u t o della opposiz ione e 
de l l 'appel lo e quel lo della cosa g i u d i c a t a ; 
regola la m o d i f i c a b i l i t à d e l l ' a z i o n e penale , 
secondo le esigenze del la g i u s t i z i a ; radica l -
m e n t e r i f o r m a l ' i s t i t u t o del la es t radiz ione 
e - d e l l a rev is ione. ' 

A p r o p o s i t o d i quest i due u l t imi is t i tut i , fin 
da questo m o m e n t o a f f e r m o che il regola-
m e n t o d i essi è di tale model lo d a p o t e r essere 
s e g n a t o c o m e esempio. Il p r o g e t t o di codice 
inoltre consacra con n o r m e precise u n più 
ef f icace r i s a r c i m e n t o dei danni , e discipl ina 
t u t t a la m a t e r i a de l l ' esecuz ione con a l ta 
ispiraz ione di g iust iz ia , s o t t r a e n d o il pub-
blico m i n i s t e r o al principio di o p p o r t u n i t à 
e s u b o r d i n a n d o l o al principio di g iust iz ia . 

Questo sarà il codice n u o v o . Ohe si pos» 
sano fare r i f o r m e a g g i u n t e e i n t e g r a z i o n i è 
certo. Che q u a l c u n o a b b i a d e t t o di r i tenere 
che si possa f a r e a n c h e di più, può darsi ; 
m a c h e cosa sia questo di p i ù , in v e r i t à , io 
n o n saprei escogi tare , p e r c h è come v e d r e m o 
nel corso della n o s t r a discussione, le pro-
poste in più che si possono f a r e c a d o n o di 
f r o n t e a l l ' i n s e g n a m e n t o d e l l ' e s p e r i e n z a , al le 
necessità del la p r a t i c a , alle es igenze del la 
p r o c e d u r a . L a p r o c e d u r a penale regola i 
f a t t i umani ; li regola s e c o n d o i m o v i m e n t i 
d e l l ' a t t i v i t à u m a n a presente e v i v e n t e . 

D i r ò d e l l ' a z i o n e penale . Qui ci t r o v i a m o 
in qualche discordia con a lcuni onorevol i 
coìleghi. P e r es°mpio , l 'onorevole Ci morell i , 
u o m o s a v i o , colto e prat ico , che ben conosce il 
m o n d o g iudiz iar io , t r o v a i n o p p o r t u n o esten-
dere c o m u n q u e l 'esi rcizio de l l ' az ione penale 
ai p r i v a t i . L o segue e f f i c a c e m e n t e l 'onore-
v o l e D e Nicola e, p a r m i , con a l t r e t t a n t o vi-
gore, a n c h e l 'onorevole D i S t e f a n o . P i ù fa-
vorevol i a un a l l a r g a m e n t o del l 'esercizio 
della az ione, per ciò che r i f lette q u e s t a par-
t e c i p a z i o n e dei c i t t a d i n i o p r i v a ' i, sarebbero, 
da una parte , l ' o n o r e v o l e Ferr i , d a l l ' a l t r a , 
l ' o n o r e v o l e Fera. 

Mi dispiace di non vedere presente l 'ono-
revole Ferr i , ma egli cer to non crede, per 
l ' a n t i c a nostra a m i c i z i a , resa più for te dai 

dissidi scientif ici e pol i t ic i , che io v o g l i a 
par larg l i d ietro le spal le . 

I o non capisco come il pos i t iv i smo scien-
tif ico possa fars i f a u t o r e de l l ' az ione popo-
lare; non lo capisco asso lutamente . C o m u n -
que credo più l o g i c a la p r o p o s t a v i v a c e -
m e n t e s o s t e n u t a d a l l ' o n o r e v o l e F e r a , che 
r isponde a n c h e di più alle sue c o n v i n z i o n i 
sc ient i f iche oltre che pol i t iche. A quest i 
due col leghi si a g g i u n g e , con un discorso 
m o l t o v i b r a n t e di s e n t i m e n t o , l ' o n o r e v o l e 
M a g l i a n o , che, parmi , v e d a in un a l larga-
m e n t o ul ter iore del l 'esercizio della az ione 
p e n a l e a d d i r i t t u r a il p a r a d i s o terrestre del la 
g iust i z ia peuale . 

I o d e v o fare u n a confessione. 
Confesso, non so se sia esso s t a t o pec-

c a t o di t r a s c e n d e n t a l i s m o scientif ico o se 
d e b b a c h i a m a r l o peccato g i o v a n i l e , che io 
pure ho professato l ' i d e a che potesse esten-
dersi l 'esercizio del la az ione in a lcuni casi 
ai p r i v a t i , m a più m a t u r a esper ienza, con-
siderazioni t r a t ' e dal la rea l tà della v i t a , 
esempi che b a l z a n o s o t t o gli occhi di chi 
v i v e la v i t a g iudiz iar ia , mi h a n n o persuaso 
che b i s o g n a c o n s i d e r a r e s o t t o d u e a s p e t t i 
l 'esercizio de l l ' az ione penale . E s s o si può 
considerare t e o r i c a m e n t e e si può conside-
rare p r a t i c a m e n t e . 

T e o r i c a m e n t e , l ' az ione c o m e reaz ione al 
de l i t to , è un dir i t to u m a n o ; essa è u n a 
p o d e s t à n a t u r a l e . Bla, p r a t i c a m e n t e , ciò 
c h e è a dire p o l i t i c a m e n t e , b i s o g n a r icono-
scere in ogni c i t t a d i n o u n a specie di dirit-
to cost i tuz ionale di f a r e agire o di muo-
v e r e di s u a i n i z i a t i v a l 'az ione p e n a l e ? N o . 
M e n t r e l 'az ione per sè ò u n a p o t e s t à na-
turale , il suo eserc zio è u n a potes tà poli-
t i ca . E c c o la g r a n d e di f ferenza t r a l ' u n o e 
l 'a l tro a s p e U o . I o non credo che s i a m o ar-
r i v a t i a t a ' e g r a d o di e l e v a z i o n e pol i t ica 
e di e d u c a z i o n e morale e soc ia le d a consen-
t irc i di accordare ai c i t tad in i l 'esercizio di-
r e t t o de l l ' az ione penale . 

Io sono s t a t o r i p e t u t a m e n t e relatore per 
la C o m m i s s i o n e di s t a t i s t i c a penale , e v i 
posso ass icurare che in I t a l i a non si sente 
il b isogno de l l ' az ione popolare . V i bast i sa-
pere che la g e n t e n o s t r a è rest ìa a f a r e 
denuneie , a d a r e quere la , a t e s t i m o n i a r e . 
F i g u r a t e v i se sente il bisogno di farsi at-
tr ice in g iudiz io p e n a l e ! . . ( A p p r o v a z i o n i ) . 

Ma l ' o n o r e v o l e F e r a v iene innanzi con 
u n a l t r o a r g o m e n t o , e d i c e : È da l a m e n -
tarsi che si m a n t e n g a il t rad iz iona le con-
cetto (spero di a v e r e e s a l t a m e n t o r a c c o l t o ) 
del d ir i t to s u b b i e t t i v o dello Scato . Vera-
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mente non è t radiz ionale in I t a l i a questo 
concetto, perchè è un t raspor to , una spe-
cie d ' innes to nella nost ra l e t t e ra tu ra giu-
ridica, di fraseologia tedesca. I nostri giu-
rist i non hanno mai usato ques ta f rase più 
o meno difficile : hanno de t to po tes tà so-
ciale, che è una idea t a n t o chiara e semplice, 
ed hanno de t to che la po tes tà sociale è la 
di fesa della col let t ivi tà; ed hanno soggiunto 
che la v e n d e t t a p r iva t a è s t a t a sos t i tu i ta 
dalla, chiamiamola pure, v e n d e t t a sociale, 
in f o i m a di v e n d e t t a pu r i f i ca t a ; h a n n o 
de t t o che fu l ' accomunars i degli interessi 
degli individui, che c i t ò la ieazione siciale 

-s t t o f o r m a di azione penaie, perchè lo 
elevarsi del danno pr iva to a danno pub-
blico, r appresen ta la massima ascensione 
della civiltà giuridica. E noi, possiamo os-
servare che quando fu t roppo esteso l ' tser-

viz io de l l ' a t t iv i tà del p r iva to nell'esercizio 
dell 'azione senza un 'educazione politica suf-
ficiente, si è f a t t a come u n a specie di let-
t e r a t u r a senza ortografìa, cioè molto spro-
pos i ta ta , perchè ne sono venu t i un disor-
dine nell 'esercizio dell 'azione penale, una 
irregolari tà nell 'esplicazione dei mezzi pe-
nali, mentre, per lo cont iar io , l ' a t t iv i t à del 
pubblico ministero mant iene ferma, conti-
nua, cos tante , un i fo rme l'az one penale. 

Oh! il pubblico ministero ha dei difet t i ! 
Senza dubbio . Ma quale è l ' i s t i tu to umano 
che non abbia d i f e t t i ? I l pubblico mini-
stero dipende dal potere esecutivo ! Benis-
simo ! Guai se non ne d ipendesse! Il Go-
verno non risponderebbe più del l 'ammini-
strazione della giustizia, al po te re legisla-
t vo. 

Non è d u n q u e neanche un ' idea democra-
tica, quella enerpicamente esposta dal col-
lega Pozza to , che si dovrebbe s t rappare il 
pubblico ministero dalla r appresen tanza del 
potere esecutivo, perchè in ta le modo noi 
r omperemmo i pon t i col Governo per ciò 
che rappresen ta l ' amminis t raz ione della giu-
stizia. (Approvaz ioni ) . 

Qu'ndi , in ver i tà , il pubblico ministero 
può avere dei difet t i , ma h a anche dei pregi, 
che la p i a t i c a dimostra superiori a quelli 
di qualsiasi s is tema di esercizio pr iva to del-
l 'azione penale. La Germania , 1' Aust r ia 
hanno sot to vari aspet t i un 'azione pr iva ta , 
o so t to fo rma d i re t ta o so t to fo rma di in-
te rven to . La l imi tano però con g rande pru-
denza. 

L ' Ingh i l t e r ra che aveva l 'azione p r iva t a 
d i re t ta , ha creato un po ' per vol ta l'ufficio 
del pubblico ministero. L 'America , come ho 
accenna to nella relazione, par t ì dal princi-

pio di accusa, ma, popolo prat ico, arr ivò 
anche essa a l l ' i s t i tuz ione di un pubblico 
accusatore. 

Non è dunque il caso che noi, onorevole 
Fera , pensiamo a sostituire il pubbl ico mi-
nistero con di lle a t t iv i t à pr iva te , pericolosa, 
incer te ed incostant i . Ma vi è qualche cosa 
di più. I l nostro proget to (e qui c'è dis-
senso, sebbene l 'onorevole ministro non pro-
ponga l 'azione popolare; quelli che l ' hanno 
creduto sono in equivoco) il p roget to mini-
steriale propone semplicemente che sieno 
ammesse associazioui che si prefiggono uno 
scopo di interesse pubblico, e le istituzioni 
di beneficenza, all 'èsareizio dall 'azione pe-
nale in relazione al de t to scopo, e che 
sia ammesso l'esercizio d i re t to dell 'azione 
penale per i reat i di d i f famazione. Nella 
pr ima pa r t e il p roget to por ta u n a innova-
zione, nella seconda una riduzione, perchè 
anche oggi si esercita nei rea t i di azione 
p r iva t a di competenza di pre tor i e t r ibu-
nali, d i re t t amente , l 'azione penale. 

In quan to alla prima pa r t e non dispiac-
cia all 'onorevole ministro che io r ipe ta che 
la Commissione non è con lai concorde. 

Le associazioni con scopo d ' interesse pub-
blico! Cominciamo a vedere molto difficile la 
definizione di questo interesse. Noi le voglia-
mo consideraresot to il duplic spunto di v i - ta 
politico ed economico. P u n t o di vista poli-
tico : Ohe cosa sono queste associazioni? 
Che rappresen tanza possono esse ave re ! At -
t ingono esse la loro personal i tà morale dai 
poteri dello S a io ! E allora perchè non le 
r appresen ta lo Sta to? Sono esse au tonome? 
E d allora perchè non sono parif icate ai sem-
plici ci t tadini? E vogliamo noi creare un 'al-
tra. is t i tuzione nuova, aggiunta al pubblico 
ministero, una specie di zona in termedia t ra 
il pubblico ministero e l ' individuo? Non lo 
crediamo oppor tuno neanche sot to il punto 
di vista economico, perchè non crediamo 
che si possano chiamare le associazioni al-
l'esercizio dell 'azione penale q u a n d o poi i 
c i t tadini , magari , si r i t rovassero di f ron t e a 
chi, economicamente , non potesse rispon-
dere dei dann i ar recat i con molestie, con 
falsa o calunniose o temerar ie accuse. 

D 'a l t r a pa r t e le associazioni di benefi-
cenza, come is t i tn t i pubblici , sono rappre-
senta te da ufficiali pubblici . Essi possono 
querelare e possono denunziare quando vo-
gl iono; anzi, mancherebbero ad un dovere 
giuridico se non lo facessero. Quindi non 
c'è bisogno di a t t r ibu i re loro una di re t ta 
azione, la quale rappresenterebbe un assag-
gio non accet tabi le nel campo dell 'esercizio 
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ufficiale dell'azione penale o nel sistema uf-
ficiale in massima ammesso dal progetto. 
Perciò noi abbiamo creduto di insistere per-
chè il ministro abbandoni la sua idea nel 
testo definitivo del Codice. {Approvazioni). 

Ma noi invece (e qui debbo un momento 
discorrere coi colleglli onorevoli Canna-
vina e Di Stefano), noi, invece, proponia-
mo che si mantenga l 'attuale disposto del 
Codice di procedura penale, il quale per-
mette che nei reati perseguibili soltanto ad 
istanza di parte, di competenza dei pre-
tori e dei tribunali, pos^a la parte offesa 
citare diretta mente l'offensore. Ma inten-
diamoci; a questo modo : mediante decreto 
di giudice: cioè nel senso che il pubblico 
ministero successivamente si impossessi del-
l'esercizio dell'azione penale. 

Noi, quest 'att ività, non crediamo di abo-
lirla (ed in ciò ci distacchiamo dal progetto, 
in parte) perchè è una istituzione che non 
ha dato luogo ad abusi; anzi è buona spe-
cialmente nei reati di ingiuria. D 'a l tra parte 
concilia il diritto materiale col diritto for-
male, perchè il Codice penale stabilisce che 
non si può procedere, se non' c'è querela, 
e perciò è anche ovvio che colui che ha po-
testà di chiedere che si proceda o non si pro-
ceda, abbia pur quella di chiamare il suo of-
fensore in giudizio. Perciò si attua una op-
poituna corrispondenza tra il Codice penale 
ed il Codice di procedura penale e non c'è ra-
gione di modificare un istituto che nel Co 
dice attuale fa btiona prova, bene inteso 
(lo ripeto) nei delitti di competenza di pre-
tura o tribunale. Naturalmente tale att iv i tà 
dovrà coordinarsi con la costituzione di 
parte civile. 

E su questo punto dell'azione penale mi 
pare che avrei finito. Soltanto osservo una 
cosa. Qualche volta si sono fatte critiche, 
a disposizioni immaginarie che il progetto 
non contiene. Piuttosto esse andavano ri-
volte a discorsi, a opinioni, a proposte o 
a discussioni fatte fuori di qui, e sia pure 
autorevolissimamente, anche in altra Aula 
legislativa. 

Per esempio, è stato detto che si po-
trebbe attribuire alla parte offesa una par-
tecipazione all'esercizio dell'azione penale 
in una forma ibrida, cioè mediante diritto 
di appello contro le sentenze assolutorie, 
quando non appelli il pubblico ministero. 
Il progetto non ammette, e fa bene, questo 
sistema per cui la parte civile diverrebbe 
pubblico ministero, in grado di appello, met-
tendo da parte il pubblico ministero. Il 
progetto invece ammette e rinforza e ricon-

103'i 

sacra il diritto della parte offesa di presen-
tarsi in giudizio penale come parte civile. 

E qui conviene dire qualche parola in-
torno a tale istituto. 

Del risarcimento del danno parlò l'ono-
revole Enrico Ferri, Egl i trova in questa 
parte deficiente la legislazione italiana pas-
sata ed attuale. Egli vorrebbe evitare (disse 
così) spesso la pena e sostituire alla pena il 
risarcimento. 

Indubbiamente la funzione del risarci-
mento è funzione essenziale, nessuno ne du-
bita. L o Stato deve interessarsene. 

Dal delitto derivano due mali, uno di 
carattere pubblico, ed uno di carattere pri-
vato ; i due mali esigono naturalmente un 
duplice processo di riparazione. Questo du-
plice processo di riparazione è rappresen-
tato dall 'azione penale da una parte e dal-
l 'azione civile dall 'altra. Ma io non credo 
che l 'adozione del principio dell'onorevole 
Ferri e della sua scuola sarebbe un pro-
gresso. 

Sarebbe un aperto regresso; ci ricondur-
rebbe alla vendetta dei Germani, al guiclri' 
gildo, alla faida. Sostituire la forma di ri-
sarcimento alla pena equivale a sopprimere 
l'essenza di un istituto, come la pena, che 
ha la sua funzione specifica, e che deve 
essere esatta dallo Stato. Al la esecuzione 
della pena lo Stato non può rinunziare 
senza tradire i suoi fini giuridici. A l risar-
cimento il privato può rinunciare. È suo 
diritto individuale. Purtroppo il risarci-
mento non si può sempre esigere. Onde 
avviene che coloro c(he sostengono che la 
funzione del risarcimento debba intensifi-
carsi e diventare quasi una funzione pub-
blica di pena, sono costretti ad attribuire 
alla funzione statuale per il risarcimento 
una attività coercitiva. Non è, in fondo, che 
la dottrina di Spencer, la quale in Italia fu 
propugnata e propagata per primo da Raf-
faele Garofalo. Essa porterebbe come con-
seguenza che coloro, i quali debbono ri-
sarcire i danni, fossero costretti a risarcirli. 
Come costretti, onorevoli colleghi! Mediante 
la coazione al lavoro. E d allora tutt i gli in-
solvibili sarebbero altrettanti coatti al la-
voro, allo scopo di risarcire i danni. Ma v i 
raffigurate voi una società di cotesta natura, 
nella quale gli insolvibili sarebbero con-
dannati al lavoro, allo scopo e termine in-
definito di risarcire i danni? Questo, se-
condo me, non sarebbe progresso. Progresso 
è, invece, il proporsi come fa il progetto di 
legge di intensificare, nel modo migliore 
l'esercizio dell'azione civile, nel suo esercizio 
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medesimo faci l i tandola , e a t t r ibuendo agli 
stessi giudici penali la faco l tà di l iquida-
zione dei danni , anche se non vi sia u n a 
pa r t e civile in causa. 

L 'onorevole Turco con un molto ascoltato 
discorso l amen tò che nel p roge t to di legge 
la pa r t e civile sia quasi t r a t t a t a con diffi-
denza e con sgarbo e, come egli disse, quasi 
con sevizia. Mi preme difendere il p roge t to 
di legge da ques ta accusa. 

P r ima di t u t t o , dobbiamo tenere pre-
sente che molte legislazioni di Europa , e 
cospicue (mi bas te rebbe r icordare l 'inglese, 
la tedesca, la olandese e via discorrendo) 
non a m m e t t o n o pa r t e civile in causa (lo 
r icordò anche il do t to nostro collega Vac-
caio), perchè esse credono che la pa r te civile 
in causa sia pe r tu rba t r i ce del funz ionamento 
dell 'azione penale ; che l ' interesse principale 
dei processo penale sia un interesse a p p u n t o 
penale e che quindi t u t t e queste in t romis 
sioni di terzi, con interesse civile, r i ta rd ino 
l ' e f fe t tuazione della giustizia repressiva. In-
vece, le legislazioni a t ipo f rancese ammet-
tono questo in tervento; ma lo a m m e t t o n o 
in via eccezionale, in via sussidiaria, in via, 
come si dice dai prat ici , pedissequa alia 
azione penale. 

L ' a m m e t t e r e ta le i n t e rven to facilita l 'a t -
tuazione della r iparazione civile e la rin-
f ranca . 

Quindi principio fondamen ta l e , il quale, 
a e ieder mio, deve essere t e n u t o presente 
nella formazione anche di una nuova legi-
slazione, è questo: che la pa r t e civile sia 
ammessa nel processo penale, ma fino a che 
il suo in te rven to non turb i l 'esercizio della 
azione pena!e; e non lo tu rb i so t to due 
p u n t i di v is ta : o r i t a rdandone lo svolgi-
mento, o, comunque , spos taudo le esigenze 
de l l ' a t t i v i t à processuale p roba tor ia . 

Perciò sono in pe r fe t to accordo con gli 
onorevoli Dello Sbarba e Cannavina i qual i 
egregiamente dicono che si dovrebbe limi-
t a re l ' a t t i v i t à della pa r t e civile nel processo 
penale ; l imi tar la specia lmente per ciò che 
r i f le t te la i s t ru t to r i a pubbl ica . Ma il codice 
non può scrivere questo. Questa è funz ione 
a n z i t u t t o delle par t i , le quali debbono sa-
per rec iprocamente l imitare la propr ia a t -
t iv i tà ; e poi del magis t ra to che deve, con 
equa bilancia, saperla misurare ed equili-
brare . i io i non possiamo espr imere nella 
legge a priori fino a qual p u n t o possa ar-
r ivare il r app re sen t an t e della pa r t e civile 
e a qual p u n t o debba arrestarsi . Chi dirige 
il d i b a t t i m e n t o . dovrà r i f le t tere quale sia 
ve ramen te l 'ufficio che appa r t i ene al pro-

cura to re della par te civile e fino a q u a ì 
segno questo ufficio possa essere eserci-
t a t o . 

L 'onorevole Di S te fano d i sapprova il 
proget to per ciò che rif let te i reclami sulla 
cost i tuzione di pa r te civile. Ma d i sapprova 
anche la r i forma suggeri ta dalla vos t ra 
Commissione, che tagliò via d i r i t t a m e n t e 
su molt i inuti l i reclami. 

Mi p e r m e t t a la Camera brevi parole di 
ch iar imento . Voi dove te sapere, onorevoli 
colleghi, che oggi in I t a l i a una pa r t e civile 
(notatelo ben ch iaramente) la quale anche 
non abbia alcun di r i t to di in terveni re in un 
d iba t t imen to , sos tanz ia lmente è p a d r o n a di 
tenere sospeso un processo penale per u n o , 
per due, o forse anche per t re anni . E Dio 
tolga che ci sia un giudice di mezzo'che la 
accet t i u n a vol ta in giudizio, perchè se^ 
per una vo l t a la accet ta , la Corte di cas-
sazione, quando def in i t ivamente la respinge 
vi annul la t u t t o e voi dovete rifare da capo 
il d iba t t imen to . Così un ind iv iduo che me-
r i te rebbe di espiare la pena alla quale f u 
condanna to , r imar rà libero e t ranqui l lo si-
ne die perchè la pa r t e civile con la sua a t -
t iv i t à impedisce coi suoi reclami il corso 
dell 'azione penale e della esecuzione!.. 

Ora a t u t t o ciò bisogna r iparare . (Benis-
simo!) E come? Oggi, dunque , secondo la 
giur isprudenza nostra , se la p a r t e civile è 
resp in ta , ha dir i t to di appellare e poi ma-
gari anche ricorrere in Cassazione, e sospen-
dere t u t t o ; se la p a r t e civile è accolta, l ' im-
p u t a t o se la deve tenere da presso e non 
si sospende niente; 'ma viceversa, se alia 
fine l ' i m p u t a t o riesce a vincere sul pun to 
della mancanza di d i r i t to della p a r t e civile 
a s tare in giudizio, t u t t o il processo, come 
dissi, si annulla! . . . 

Che cosa fa il proget to? I l p roget to cerca, 
si s tudia (ed è degno di lode) di disciplinare 
ques ta s i tuazione in una maniera più ra-
gionevole, più p r o n t a , più r i spondente al-
l 'esigenze sociali della giustizia. Ma se devo 
essere sincero, ad avviso mio e della Com-
missione, non vi riesce : perchè a m m e t t e in 
sostanza gli stessi reclami di pr ima, per 
quan to t en t i di spostarl i dalla sede di giu-
dizio. Se però i reclami si ammet tono , il pro-
cesso sul meri to r imane fermo come pr ima. 

Allora noi abb iamo det to: ma, insomma, 
ques ta p a r t e civile ha t i tolo di in tervenire , 
o no? Se ha t i tolo d ' in tervenire , intervenga; 
se no, stia a casa sua; e si rivolga, finito il 
processo penale, alla sede, na tura le , civile. 
Ecco il nostro concetto. 

Conseguentemente ad esso, u t i l izzando 
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un principio, che è sanci to nello stesso pro-
get to , il quale a m m e t t e che i giudici d'i-
s t ruzione abb iano la rghezza di faco l tà e in 
casi ben più gravi che r i f l e t tono la l iber tà 
individuale, abb i amo de t to : se la p a r t e ci-
vile si cost i tuisce in i s t ru t to r ia , possa il giù-' 
dice i s t ru t to re , se non creda che essa abb ia 
t i tolo a s tare in giudizio, respingerla; ma 
sia tssa ammessa a presentars i poi al giu-
dizio di cognizione quasi come ad un giudice 
di appello perchèsi pronunci sul t i to lo stesso. 

A l t r e t t a n t o possa l ' i m p u t a t o opporsi al-
l'inizio del giudizio di cognizione al l ' inter-
vento di una pa r t e civile ammessa nel l ' is t ru-
zione. I l giudizio su ta le i n t e rven to non sia 
rec lamabi le . 

Ciò non toglie l 'azione civile; solo la ri-
manda alla sede civile, che è la sua sede 
normale. 

Ciò non esclude che il giudice penale 
possa tener conto degli elementi di p rova 
che la p a r t e che si p re t ende lesa volesse in-
t rodur re : p e r c h è l a p r o v a della ver i tà si pren-
de da qua lunque par te essa venga . Questo, il 
conce t to semplice a on ic i s iamo ispirat i . 

Di ta le s is tema non mancano esempi 
stranieri . Come si fa? Poiché si vive in que-
sto mondo, piace di vedere se qua lche al-
tro abbia p rova to ; ed abb i amo t r o v a t o ap-
p u n t o che ci sono due codici reputa t i ss imi , 
l 'uno, l ' aus t r iaco , opera del Glaser, uno dei 
più grandi giureconsul t i aus t r iac i del secolo 
scorso, e l ' a l t ro d 'un paese piccolo, ma che 
è molto s t ima to anche nel campo giuridico, 
il codice norvegese, i quali a m m e t t o n o che 
il t i tolo a s ta re in giudizio, della p a r t e ci-
vile, sia g iudica to senz 'a l t ro , senza dir i t to 
a r imedi ordinar i di reclamo; e se ta le ti-
tolo non sia r iconosciuto nella sede ecce-
zionale, la p a r t e che p re tende di averlo, 
passi a far lo valere, a causa penale finita, 
nella sua na tu ra l e sede civile. 

I l collega Di S t e f ano (forse pro lungo 
t roppo su ta le a rgomen to il mio dire; (No! 
no! ) ma io vorrei rendere onore a t u t t e le 
osservazioni f a t t e ) disse: po t e t e fare così: 
a m m e t t e t e il d i r i t to di reclamo, dando te r -
mini brevi; quando avre te d a t o t e r m i n i 
brevi, ev i te re te lungaggini processuali . Pri-
ma di t u t t o (mi perdoni l 'egregio e carissi-
mo collega) egli sa meglio di me, da quel-
l 'esper t iss imo giur is ta che è, che da re te r 
mini brevi , non vuol dire f a r le cause brevi : 
perchè egli può dare t r e giorni di t e rmine , 
e quei t re giorni d i v e n t a n o t r e anni in mano 
ai parecchi a v v o c a t i de l l 'una o de l l ' a l t r a 
par te ; e poi (scusi) egli s'è d imen t i ca to che 
il suo s i s tema por t e rebbe g r a v e inc iampo 

processuale p o t e n d o accadere che una am-
missione o un r ige t to di p a r t e civile av-
veuga così in pr imo come in secondo g rado . 
Non si po t r ebbe f a r pe rde re alla p a i t e ci-
vile un grado di giurisdizione, nè s a r e b b e 
conveniente sospendere la causa in seconda 
grado. Se la eccezione di non ammiss ib i l i tà 
di p a r t e civile venisse accolta in secondo 
grado, che, in f a t t i , accadrebbe ? D o v r e b b e 
sospendersi un pr imo giudizio di mer i to per 
a t t ende re la decisione di un inc idente ele-
v a t o in grado di appello ?.. Invece , il si-
s t ema nos t ro è a d d i r i t t u r a l iqu ida to re di 
ques te s i tuazioni : perchè met te , u n a v o l t a 
per sempre, fuor i di c o m b a t t i m e n t o le q u e -
stioni di ammiss ib i l i t à della p a r t e civile., 
Con ogni a l t ro sistema, non si fa che r i tar-
dare il corso dell 'azione penale , in con tem-
plazione del l 'az ione civile. 

L 'onorevole De Nicola, che h a par la to così 
bene anche lui, ha de t to : a m m e t t o che si 
debba conservare nel processo penale l 'eser-
cizio dell 'azione civile; m a chi po t rà ven i re 
come p a r t e civile? In nome di qua le d a n n o 
si ver rà in giudizio a costi tuirsi p a r t e civile? 
E l 'onorevole Di S t e f a n o anch 'egl i ins i s te t t e 
su q u e s t ' a r g o m e n t o , e disse: chi sarà e d u i 
che r app re sen t e r à la p a r t e offesa ?Rispondo . 
P r i m a di t u t t o m ' insegna te che n o n i s p e t t a 
al codice di p r o c e d u r a penale lo s tabi l i re 
il t i to lo giuridico p e r c h è si possa s ta re i n 
giudizio come p a r t e civile. I l codice di p r o -
cedura dà g l ' i s t rumen t i del l 'azione; non d à 
l ' indicazione del t i tolo dell 'azione. Nel la 
stessa guisa che nel codice di p r o c e d u r a 
pena le voi non t r o v a t e gli e lement i per il 
ma te r i a l e della azione penale , così, e meno 
ancora , li po te te t rova re per s tabi l i re quelli 
della azione civ'le. 

D o v e t e cercare nel codice civile. È per -
ciò, onorevole ministro, che la Commissione 
della Camera non crede oppor tuna , per 
q u a n t o possa essere s av i amen te escogitata,, 
la enumeraz ione che voi f a t e nell 'ar t icolo 9 
del p roge t to , l à ' d o v e par la te di figli, di f r a -
telli , di sorelle, di mogli, di geni tor i . No» 
no, per car i tà ; t u t t a ques ta gente p o t r à ac-
correre anche senza d i r i t to , so lamente per-
chè n o m i n a t a dal codice, nel processo pe-
nale per cost i tuirsi pa r t e civi le? Ciò non è 
ammissibile. Bisogna lasciare al giudice la 
s tabi l i re chi abbia t i tolo di s tare in giudizio^ 
e r end iamo onore al codice a ' t tuale q u a n d o 
lo mer i t a ; la f o rmu la del codice a t t u a l e : il 
danneggiato e chi lo rappresenta, è la più 
semplice e bella fo rmula del mondo . 

Ma chi è che lo rappresen ta , rep l icano 
gli onorevoli D e Nicola e Di S te fano ? 
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Io so che la rappresen tanza può essere 
assoluta o relat iva, adesso pensate voi g iu-
risti a t rovar la , così penso, e d ' a l t r o n d e 
10 qui non devo fare , se pur fa r la sapessi, 
una lezione sulla rappresen tanza civile. 

Adesro noi facciamo il codice di proce-
dura penale. Ma c'è da dire ancora . Biso-
gna intenderci . Nei giudizi penali non si 
p u ò venire a costi tuirsi p a r t e civile 06 cau-
sarli doloris, 0 jure sanguinisi n iente a f fa t to ; 
si viene jure proprio. E più si sv i luppa il 
principio economico e più si svi luppa anche 
l ' a l t ro che l ' interesse economico è il sos t ra to 
e con tenu to della azione giudiziaria, t a n t o è 
vero che i danni morali s tanno per ri tor-
nare nelle nuvole da cui erano discesi. 

D u n q u e anche da questo pun to di v is ta 
bisogna dis t inguere: ci possono essere danni 
di cara t te re patr imoniale , di ca ra t te re mo-
rale, all 'onore, e di ca ra t t e re personale, al-
l ' incolumità della persona. Questi hanno 
indole personale, quelli patr imonial i discen-
dono e si t r a spor tano in altri. Quindi nel 
danno pa t r imonia le ci può essere a p p u n t o 
11 danneggiato 0 chi lo rappresenti', qu indi 
la fo rmula della legislazione a t t u a l e del 
danneggiato 0 chi lo rappresenta è il non plus 
ultra della p ra t i ca giuridica processuale. 

L 'onorevole Pagani -Cesa nel suo for te 
discorso; fo r te e bello, ma un po' pessimi-
sta , e, dirò la veri tà , anche un po' unila-
te ra le qualche vol ta , l 'onorevole P a g a n i -
Cesa fece una critica, proprio, mi duole 
dirlo, ing ius tamente d u r a al proget to di 
legge. Egli criticò la provvida disposizione, 
di cui va da ta larga lode all 'onorevole mi-
nistro, dell 'art icolo 72 del proget to . 

Questo art icolo 72, no ta te bene, onore-
voli colleghi, abili ta il pubblico ministero a 
fare l 'assistenza civile per i minorenni , i 
poveri, gli incapaci per mala t t i a di men te e 
di corpo. Ma sorge l 'onorevole Pagani -Cesa 
e dice : Chi sono costoro ? Rispondo : Co-
storo sono degli sciagurati che non hanno 
chi li rappresent i , ed il legislatore soccorre 
ad essi ed invoca dalle funzioni speciali, che 
può esercitare il pubblico ministero, u n a as-
sistenza momentanea . Questo è bello, 0 si-
gnori, è nobile ed è socialmente lodevole, 
degno di plauso. 

Né si t e m a o si dica che in ques ta m a -
ter ia il pubbl ico ministero in te rvenga alla 
udienza costituendosi d ' improvviso p a r t e 
civile. Non è e sa t t o ; il pubbl ico minis tero 
non si costituisce par te civile; esso esercita 
per i de t t i infelici ed incapaci l 'azione ci-
vile. Così si in tegra un ' a l t r a provvida di-
sposizione del proget to , che è quella del- ; 

l 'ar t ìcolo 495, la quale stabilisce che i! giu-
dice, anche senza d o m a n d a , a t t r ibuisca i 
danni all 'offeso. Manifes tazione solenne di 
solidarietà sociale! Manifestazione al t issima, 
perchè il legislatore dice al c i t tad ino dan-
negg ia to : se anche t u non verrai in giudizio 
con avvoca to o procura tore , magar i perchè 
povero ed incapace, a chiedere il risarci-
mento dei danni , io provvedo perchè del 
t u o bisogno e del tuo dir i t to sia t enu to il 
debito conto. 

Questo, r ipeto, pare a me degno di al-
t iss ima lode. (Vive approvazioni). 

L'onorevole Francesco Spirito, e devo 
tener molto conto della grande au to r i t à della 
sua parola , disse una cosa che io, con t u t t o 
l 'ossequio, persona lmente non mi sento di 
approva re ed accet tare . 

Qui non parlo a nome della Commissione 
(perchè r ispondo a q u a n t o fu de t t o nella di-
scussione alla Camera). Egli vorrebbe, se ho 
ben capito, che la- p a r t e lesa, la quale ha 
adi to il giudice civile, possa ciò nonos tan te 
costi tuirsi par te civile nel giudizio penale. 
E disse l 'onorevole Spiri to : Non ci t rovo 
un ostacolo razionale. 

I o sbaglierò, ma lo t rovo . In che con-
siste l 'ostacolo ? In questo, onorevole Spi-
rito: che la costi tuzione di par te civile è 
esercizio di azione civile nella giurisdizione 
penale. 

E come può lei t r a spo r t a rmi questo eser-
cizio da una ad a l t ra giurisdizione % È que-
stione di giurisdizioni: non si possono con-
fondere ed incrociare insieme le a t t i v i t à di 
esse; e quando la pa r te offe sa ha scelto l 'una , 
resti in quella. Non possiamo consent i re 
che passi a suo comodo ad un ' a l t r a . 

L 'onorevole Spir i to soggiunge a n c o r a : 
La pa r t e civile pot rà ricorrere in Cassa-
z ione ! Rispondo : sì per i suoi interessi ci-
vili, perchè noi non a m m e t t i a m o , l 'ho de t to 
fin da principio, una pa r t e civile con at t i -
vità, ol t re che civile, penale, nel procedi-
mento penale. 

L ' onorevole Spiri to u l te r iormente do-
m a n d a : I l verde t to dei g iura t i deve influire 
sul l 'azione civile che nasce dal reato? Ono-
revoli colleghi, mi guardo bene dal discu-
tere a lungo questo a rgomento delicatissimo 
dei r appor t i t r a il g iudicato penale e l 'azione 
civile, perchè t rasformerei la t r ibuna parla-
men ta re in una Ca t t ed ra di d i r i t to . 

Non lo posso fare, non lo debbo fare . 
Debbo t r a t t a r e le questioni sot to un p u n t o 
di vis ta generale. Ma pare a me certissimo 
che il ve rde t to dei g iura t i negat ivo sul f a t t o 
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debba influire sull'esercizio dell'azione ci-
vile. 

Non vi può essere a zione civile costituita 
sopra un materiale di fatto apertamente di-
chiarato inesistente. 

Mi dispiace di non essere anche su que-
sto d'accordo con l 'autorità altissima del-
l 'onorevole Spirito. Se la giuria dice che 
il fa t to non esiste, si deve andare in sede 
civile per sostenere che esiste ? Ma dove v a 
allora la sovrana giurisdizione popolare, che 
nega i fatt i? 

Il fatto storico, prodotto dell' at t iv i tà 
umana, distrutto dal verdetto dei giurati , 
tornerà a rivivere per una sentenza del giu-
dice c ivi le? A me non sembra ammissibile. 
Conseguentemente a me sembra molto più 
razionale la proposta nostra, che è quella di 
attribuire virtù di estinzione dell 'azione ci-
vile al verdetto dei giurati quando questo 
verdetto però neghi la esistenza del f a t t o 
materiale. 

L'onorevole Turco disse che egli era un 
eterodosso e qualificò me di ortodosso, per-
chè non volevo oppormi all 'autorità costi-
tuita (disse questa precida frase), cioè al co-
dice civile, in materia di ci vile responsabilità 
di terzi. 

Bisogna (he c'intendiamo anche qui. Vi 
sono delle questioni alle quali il pubblico 
non s'interessa; ma sono gravi. Che cosa è 
il civilmente responsabile? È un buon ga-
lantuomo, che potrebbe essere un padre 
o un tutore, o un preposto, che risponde 
del fatto altrui. 

Costui può essere chiamato in causa pe-
nale ? Certo lo può essere per rispondere 
civilmente del fatto penale attribuito aper-
sona per la quale appunto la legge civile 
lo fa rispondere; ma prudentemente. P u ò 
intervenire nella causa penale spontanea-
mente? No, oggi; sì, domani. 

I l progetto del ministro qui è degno di 
plauso. Perchè? Perchè la condanna del-
l ' imputato naturalmente influisce sulla re-
sponsabilità del civilmente responsabi le : 
onde è evidente il suo interesse di interve-
nire anche spontaneo. 

Ma nel suo molto elegante discorso av-
verte il mio amico onorevole Indri : b a d a t e 
che non intervengano collusioni, del civil-
mente responsabile coll ' imputato, allo scopo 
di sussidiarlo di difesa e che sotto pretesto di 
una possibile responsabilità civile si inter-
ponga ed intervenga senza diritto al giudizio 
penale. Se interverrà illegalmente sarà licen-
ziato; ma anche pare che non ci sarebbe 
niente di male se tutto questo avvenisse. A 

buon conto sarebbe più fortemente difeso lo 
imputato, e non sarebbe per lui una disgra-
zia t (Si ride). 

Ma invece c'è un altro punto. L'onore-
vole Turco mi dice, lo ripeto: voi siete troppo» 
ortodosso, perchè non volendo ribellarvi 
alla legge civile attuale, ammettete la re-
sponsabilità del terzo. Ma comesi fa a non 
essere in questa materia ortodossi ? In que-
sto senso: se la dottrina giuridica moderna 
tende ad ammettere la responsabilità per-
sino senza colpa (c'è qui presso di me un 
maestro in materia di colpa, l 'onorevole 
Tommaso Mosca che me lo insegna) se si 
tende ad ammettere tale responsabilità, spe-
cialmente in materia industriale o commer-
ciale, come si può non ammettere la civile 
responsabilità per il fatto altrui in materia 
civile, facendo appello a rapporti civili de-
terminati che legano l 'autore di un fat to 
punibile con un terzo ? 

Bisogna però che il civilmente respon-
sabile risponda in modo diretto pel fat to 
punibile altrui, e non può essere chiamato 
a risponderne in modo indiretto. 

Lo Stato, poi, non ha diritto di preten-
dere dal civilmente responsabile quando 
questi abbia risarciti dei danni, alle parti 
offese, non può pretendere le spese del pro-
cesso. Questa è una iniquità, è una di quelle 
teorie che Francesco Carrara chiamava spro-
positi che sembrano diventati verità per 
forza di prescrizione. (Si ride). 

Infat t i nell'antica pratica giuridica si 
parla di un civilmente responsabile che paga 
le spese del processo. Ma come ? Io sono 
padre, mio figlio minore commette un reato, 
sono chiamato a rispondere civilmente, so-
no disposto a pagare; pago alla parte offesa 
tutt i i danni fino all'ulti aio centesimo, e poi 
il pubblico ministero mi chiama in giudizio 
perchè io paghi anche le spese del processo! 
Questo è antigiuridico; non è ammissibile. 
Ho forse commesso io il delitto ? I l pub» 
blico ministero può ben chiamare il civil-
mente responsabile al pagamento dei danni 
e delle spese quando si tratt i di danni 
irrogati al patrimonio dello Stato,; poiché 
allora rappresenta lo Stato; potrà magari, 
se lo disporremo, chiamare il civilmente re-
sponsabile in giudizio a favore di parti in-
capaci o minorenni, ma non lo può chia-
mare per conto d^llo Stato per il pagamento 
delle spese che rappresentano per lo S t a t o 
stesso una necessaria conseguenza del pe-
nale procedimento e toccano, se mai, a chi 
ha commesso il delitto. 

Parlo ora sulle pregiudiziali, di cui si 
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«ono occupat i specia lmente gli onorevoli 
T u r a t i e Di S te fano . 

L 'onorevole Tura t i ha preso di mi ra un 
ar t ìcolo che rif let te la pregiudiziale di s t a t o 
e l 'onorevole Di S te fano fece un 'osserva-
z i o n e sopra la declara tor ia di un capoverso 
del l 'ar t icolo che r iguarda la cessazione della 
sospensione del processo penale nei casi di 
r invio al giudizio civile per decisioni sopra 
ques t ioni pregiudiziali non di s ta to , ma di 
„proprietà o di al tro civile d i r i t to . 

Talvol ta il c o n t e n u t o del l 'azione penale 
ha sostanzial i tà civile e ta le sos tanzia l i tà 
civile può cos t i tu i re un presuppos to neces-
sario alla penale repressione. 

Scusa t e se mi p e r m e t t o di p re sen ta rv i 
degli esempi per spiegare donde vengono 
le pregiudizial i civili al l 'azione penale . 

I o mi impadron isco de l l ' acqua di un 
r ivo, ma sostengo che quel r ivo è mio; mi 
si i m p u t a del del i t to di u su rpaz ione ; si 
t r a t t a d u n q u e di vedere se ho d i r i t to di 
p rop r i e t à sul r ivo; non c o m m e t t o rea to se 
la ho, e quindi , qui, c'è una ques t ione di 
d i r i t to civile, che il giudice penale, t a lvo l t a , 
non p o t r e b b e agevo lmente risolvere. 

Tiz io h a un figlio legi t t imo, lo ha esposto 
scoine adu l t e r ino , bisogna stabil ire, p r i m a 
di p rocedere per la soppressione o sos t i tu -
zione di s ta to , se, o meno, esista la figlia-
zione leg i t t ima . Ecco i due t ipi di quest ioni 
pregiudizial i . 

Voi po t e t e credere, o signori, come le 
legislazioni , in mass ima , s iano concordi nel 
voler d iminu i re a l q u a n t o la giurisdizione 
del giudice penale , perchè i mezzi proces-
sua l i penal i non si p re s t ano alla soluzione 
di simili con t rovers ie civili, pe rchè le con-
t rovers ie civili r ich iedono dei mezzi p iù 
a t t e n t i , o più acut i , più sot t i l i . D u n q u e al-
lora il g iudice penale p u ò r ime t t e r e alla 

"sede civile la decisione della ques t ione pre-
giudiziale. 

Ma vi è u n a differenza. P e r cer te que-
s t ion i di s t a to è obbl iga tor ia la remissione; 
per le al t re quest ioni è faco l t i t iva . 

L 'onorevo le Tu ra t i ch iede : Non p o t r e b b e 
11 giudice penale g iudicare anche r i so lvendo 
u n a quest ione di s t a t o personale di quelle 

• che voi i n d i c a t e ? R i s p o n d o : No; t r o p p o 
de l ica ta , t r oppo grave , t r o p p o i m p o r t a n t e 

una simile quest ione di d i r i t to di famigl ia 
perchè sia g iud ica ta , t u m u l t u a r i a m e n t e giu-
d i c a t a , nel processo penale . 

Ma che cosa avven iva co l i ' a t tua le codice 1? 
A v v e n i v a che quando si r i nv iava il processo 
per la ques t ione di s t a to , si a r r ivava a non 
f a r e più il processo penale perchè le par t i 

in teressate non proseguivano l 'azione civile. 
L 'onorevole minis t ro pensò bene : r ipar ia-
mo a l l ' inconvenien te ; facc iamo agire il 
pubbl ico minis tero . 

L 'onorevole Tura t i , me lo perdoni, con 
una cer ta ingenu i tà chiede : come farà il 
pubbl ico minis tero? Dio buono! Si v a r r à del 
codice di p rocedura civile e della legge sullo 
s t a t o civile ! 

All 'onorevole Di S te fano r i spondo : se il 
codice penale r i m a n d a l ' impu ta to , per la 
risoluzione della sol levata quest ione di di-
r i t to civile, alle sede civile, e l ' i m p u t a t o la-
scia passare il t e rmine fissatogli a l l 'uopo, 
t re mesi, sei mesi, un anno, e non si cu ra 
di fa r la risolvere, che cosa deve avveni re ? 
Dice l 'onorevole Di S t e f a n o : non è giusto 
che si v a d a innanzi coll 'azione penale. Io 
invece ciò t rovo giustissimo. Si capisce al-
lora che l ' i m p u t a t o pre tende valersi di un 
mezzo defa t iga tor io allo scopo di a l lonta-
nare da sè il calice amaro della giustizia 
penale ; nè il pubbl ico ministero p o t r e b b e 
procedere in ques to caso perchè gli manche-
rebbero i mezz ; , persino t a lvo l t a i d o c u m e n t i 
con cui procedere. Bisogna necessar iamente 
che quello che il p roget to dispone r imanga ; 
cioè che in questo caso l 'azione penale se-
gua il suo corso, salve dilazioni se sia rico-
nosciuto che il r i t a rdo non dipese da mala 
vo lon tà o colpa dell ' interessato. 

Pa r lo ora di un a l t ro argomento: La po-
lizia giudiziar ia . 

Qui le varie campane , d i remo così, le 
c a m p a n e pa r l amenta r i , hanno suona to un 
poco s tona te . Da una p a r t e le disposizioni 
del p roge t to vennero approva te , da l l ' a l t r a 
vennero c o m b a t t u t e . 

Pa r l a rono , l 'onorevole Enr ico Ferr i , in 
senso di approvazione, l 'onorevole Cimorelli 
in senso di approvazione, l 'onorevole P a -
gani-Cesa in senso cont rar io . Se non erro 
anche l 'onorevole Cavagnar i par lò in senso 
contrario; ma più che su questo sovra un a l t ro 
p u n t o avrò da discorrere più innanzi con 
1' egregio e s impaticissimo collega Cava-
gnar i . Favorevole fu l ' onorevole I n d r i e 
qualche a l t ro con lui, che non r a m m e n t o . 
Bisogna che noi ch iar iamo la s i tuazione. 

Si è un po ' esagerato. Onorevole mini-
stro; ella sa con q u a n t a deferenza par lo 
verso di lei e del suo proget to , e q u a n t o io 
apprezzi s ingolarmente l 'opera sua. Qui il 
p r o g e t t o pecca un pochino di pregiudizio 
polit ico dot t r inale , lo chiamerei così, nel 
senso cioè di vedere un po ' t r o p p o di ma l 
occhio le funzioni della polizia giudiziar ia . 
Ma credo che bisogni che noi c ' i n t end iamo 
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i n p o o , perchè non si creda, colleghi ono-
revoli, che la vostra Commissione sia una 
Commissione di gendarmi. (Ilarità). 

No; tutt 'a l tro ! La vostra Commissione, 
alla quale, del resto, hanno partecipato con 
la loro opera uomini altamente liberali, nou 
è stata in tutto d'accordo eoi proget to per 
quello che riflette la eccessiva restrizione 
delle funzioni della polizia giudiziaria. 

Io credo che noi dobbiamo avere fiducia 
nei funzionari della pubblica sicurezza, così 
come l 'abbiamo, e la dobbiamo avere, in 
qualunque funzione che emana dall 'auto-
rità dello Stato. Questo è per me principio 
fondamentale. 

Noi però dobbiamo conservare ai fun-
zionari di polizia giudiziari certi l imiti nel-
l'esercizio delle loro attribuzioni statuali . 
Questi l imiti non debbono essere segnati 
da supposta diversità di dignità e fiducia, 
ma da reale differenza di attribuzioni. Man-
tenendo i vari organi della funzione sta-
tuale nei loro limiti, si aumenta indubbia-
mente il loro prestigio e il loro vigore. Il 
divario tra l'esercizio della funzione stret-
tamente giudiziaria e quello della funzione 
di polizia giudiziaria, dipende da una reale 
diversità di attribuzioni, e quindi anche di 
attitudini personali. 

Noi siamo un po' tutt i rivoluzionari: scu-
satemi se io lo ripeto, lo dissi anche nella 
mia relazione. 

La nostra civiltà^ giùlidica, come la no-
stra indipendenza politica, fu conquistata 
con la rivoluzione; e la rivoluzione fu santa. 
Cesare Beccaria non f u un sistematore del 
diritto; fu un rivoluzionario. Mario Pagano 
ugualmente; e Mario Pagano lo sistemò più 
di lui, e dette non solamente il suo alto 
genio alla scienza, ma anche la sua vita 
alla libertà. 

Ora, signori miei, quanto fu santa la 
rivoluzione per avere l 'indipendenza, come 
quella per conseguire la civiltà giuridica, 
altrettanto iniquo sarebbe perseverare in 
una attitudine perpetua di sospetto contro 
gli organi del potere dello Stato. 

Oggi la stessa polizia giudiziaria non è 
più strumento di arbitrio o di terrore, non 
è la rappresentazione violenta del potere 
dispotico di persone le quali pretendevano 
di rappresentare la divinità, calunniandone 
gli attributi, ma bensì è la rappresentanza 
di un potere sociale democratico e libero. 
Quindi, la polizia amministrativa e giudi-
ziaria, non meno di tutte le altre, funzioni 
dello Stato, deve essere altamente rispet-
tata , ed il sospetto, che si va troppo facil-

mente ingenerando, sui suoi organi, deve 
essere, ormai, in tanta aura di libertà e ci-
viltà, sostituito dal rispetto. (Benissimo! — 
Bravo !) 

Ora, venendo a noi, l 'onorevole Cotugno, 
in un forte discorso, fu uno dei più fieri 
contro le funzioni della polizia giudiziaria. 
(Commenti). Lamentò possibili eccessi nella 
polizia istruttoria, mostrò di temere che la 
polizia giudiziaria, con una eccessiva inva-
sione, possa turbare la serenità della ricerca 
giudiziale. 

Questo ultimo timore ho anch'io; ma 
fino a un certo punto. La polizia giudizia-
ria non deve aver pienezza di istruzione 
offensiva. Basta che la polizia giudiziaria 
non compia, come nei tempi di servaggio, 
il processo informativo. Questo è il limite 
della sua att ività. 

I l progetto proibisce al funzionario di 
polizia di fare interrogatori, anche in caso 
di urgenza, gli v ieta di fare perquisizioni 
personali, anche in casi di urgenza, e lo pu-
nisce se dovesse disobbedire. 

Facciamo due ipotesi: Supponiamo che 
questa notte sulla pubblica strada si trovi 
un uomo boccheggiante, morente. È uno 
che è stato ferito dopo aver ferito. Lo si 
sa. Lo si vuole interrogare da un commis-
sario di polizia: non si p u ò ! Si aspetta il 
giudice... che dorme ! Ma è possibile questo? 

Un destro mariuolo nel treno vi ruba il 
portafoglio. Non si sa chi sia l 'autore del 
borseggio e il treno è popolato di forestieri. 
Il delegato non può perquisire! Deve aspet-
tare la prossima stazione. Che dico prossi-
ma stazione? Il prossimo mandamento. Che 
dico il prossimo mandamento ? Il prossimo 
circondario... perchè il giudice istruttore 
autorizzi la perquisizione! A h ! questo è 
troppo!. . . (Ilarità — Benissimo!) Dunque, 
bisogna che noi riduciamo da una parte e 
anche dall 'altra; che impediamo la funzione 
eccessiva della polizia in quanto essa possa 
diventare processo informativo; ma che non 
impediamo quell 'accertamento immediato 
delle tracce di un reato che è indispensabile 
in qualunque organizzazione civile, senza di 
che la giustizia non si potrebbe realizzare. 

E poi, non dimentichiamo una cosa. Di-
ciamo troppo facilmente male di questi af-
faticati funzionari di polizia giudiziaria; ma 
pensiamoci un poco. 

Potrebbe chiedersi al procuratore del Re 
o al giudice istruttore di passeggiare la 
notte per sorprendere coloro che sono ap-
piattati a vigilare se da qualche porta 30e-
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chiusa si possa penetrare a scopo di furto, o 
per aprirne qualche altra ? 

Potremmo noi pretendere dal Pubblico 
Ministero o dal giudice istruttore o dal pre 
tore di entrare nei postriboli, nelle osterie 
per vedere se vi sia qualcuno armato, pre-
giudicato provocatore ? Potremmo noi sosti-
tuire il giudice istruttore, il procuratore del 
Re al funzionario di polizia giudiziaria, 
perchè si valga di determinati mezzi speci-
fici di indagini, che si possono talvolta chia-
mare più o meno simpatici, ma che sono 
pur necessari a tutte le polizie del mondo 
quando non siano le polizie della Gran Via 
o di Offembach ?!... 

I delinquenti non vanno ricercati con 
mezzi troppo delicati o circospetti! . . . 

Evidentemente questo è impossibile. I 
funzionari dell'ordine giudiziario, per spe-
cifica educazione, per specifica coltura, per 
attitudini specifiche, non possono compiere 
determinati atti che sono indispensabil-
mente annessi alle funzioni della polizia 
giudiziaria. 

Dunque, onorevole ministro, è altrettan-
to indispensabile che mettiamo da parte la 
polizioclastia la quale sarebbe un danno so-
ciale e che.pensiamo che anche la polizia può 
esercitare un'attiva ed utile funzione di pre-
parazione giudiziaria. (Benissimo!) 

L'onorevole Enrico Ferri ricordava i di-
sastri giudiziari nostri, perchè il nascondere 
certe cose non è bene... Bisogna conoscerle. 
Vi sono degli atti sepolti negli archivi del 
Ministero di grazia e giustizia-, vi sono fa-
tiche silenziose che rimangono clandestine ; 
e fra queste i lavori della Commissione di 
statistica. 

La Commissione di statistica ba fatto 
dei rilievi che mettono paura. Altro che 
polizioclastia ! Altro che abolizione della 
polizia! Altro che distruzione delle funzioni 
di polizia giudiziaria ! 

Volete udire % Vi basti sapere questo : 
nell'anno 1910 (per quanto l'onorevole col-
lega Galimberti non creda alle statistiche... 
le somme le ho fatte io) sopra 320 mila pro-
cedimenti esauriti dagli uffici di istruzione, 
vi furono 130 mila dichiarazioni di non luogo 
a procedere per essere rimasti ignoti gli 
autori del fatto punibile; e sopra 327 mila 
imputati vi furono 49 mila prosciolti per 
insufficienza di indizi. 

E vorreste abolire molte funzioni della 
polizia ? Andiamo molto adagio, perchè se 
c'è qualche cosa da riconoscere è che la po-
lizia invece bisogna ringagliardirla, bisogna 
rinforzarla, bisogna proteggerla non sola-

I mente coi mezzi di cui il bilancio dello 
j Stato può disporre per aumentare il numero 

dei funzionari e favorirli di migliori prov-
vedimenti di vita ; ma bisogna anche pro-
teggerla col nostro rispetto. 

Permetta la Camera che sia pur detta 
una parola ineoraggiatrice a sostegno di 
una funzione, la quale rappresenta una delle 
più alte e vive necessità dello Stato. (Vive 
approvazioni). 

Si dice: Vi sono abusi. Certo ve ne sono 
stati e ve ne saranno ancora. Diminuirli si 
può. Toglierli è impossibile. È opera umana» 
Pensate: 

| Giorni sono vi lagnaste di arresti, nè 
> dico che abbiate avuto torto; essi non fu-

rono fatti dalla polizia. Appunto perchè 
tutti possiamo ingannarci ed essere ingan-

| nati, gli abusi, o meglio gli errori, non de-
! vono indurre alla rovina di un sistema o 

di una istituzione. Essi additano anzi a noi 
un preciso dovere: studiare i difetti della 
istituzione per correggerla, migliorarla, rin-

[ forzarla. E che la polizia giudiziaria in Italia 
j si migliori, io credo indubitato, 
j E con ciò rispondo anche all'onorevole 
| Macaggi il quale, se non ho inteso male, 
i del che gli chiederei scusa, quasi satireg-
j giava la polizia scientifica. 
> MACAGGI. È un'arte, non una scienza. 
j STOPPATO, relatore. È un'arte sì; ma 
; si vale della scienza... 

Ella ha torto, onorevole Macaggi. Oggi 
le funzioni di pubblica sicurezza si vanno» 
vestendo di dignità scientifica; non diven-
tano manifestazioni di scienza perchè la po-
lizia è per sua natura empirica. Noi abbiamo 
in Eoma una scuola di polizia scientifica 
che può stare alla pari di quelle di altri 
paesi di Europa; abbiamo istituito in tutte 
le provincie del Regno dei gabinetti di po-
lizia scientifica; abbiamo nelle Università 
di Roma, di Torino e nella mia di Bologna 
istituti speciali per l'insegnamento pratico 

! sperimentale della giurisprudenza e per lo 
I studio della polizia scientifica. Vogliamo ad-

destrare studenti, magistrati e funzionari 
a metodi nuovi. 

L'Ital ia segue in questo il progresso. Noi 
che ricordiamo spesso gli stranieri illustrir 

che onorano gli studi, dobbiamo anche ri-
conoscere che se altri paesi hanno il Gross^ 
il Reiss, il Locard, il Bertillon, il Minovici,. 
il Marchesseau, nell'Italia nostra abbiamo 
l'Ottolenghi, Umberto Ellero, TAlongi, il 
Gasti, il Falco, il Niceforo, il Tomelliui e 
tanti altri che hanno bene meritato della» 
letteratura scientifica giudiziaria. 
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È dunque giusto che quando si tratta di ; 
applicazioni scientifiche se ne valga la po-
lizia giudiziaria; è bene ed è giusto che si 
identifichino i delinquenti; che l'accerta-
mento del cadavere, l 'accertamento della 
materia del reato, o del corpo del reato, su-
bisca le prove che oggi la scienza permette. 

Ogni cosa che ha servito ad un reato o 
è la conseguenza o la materia di un reato 
è suscettiva di indagine di polizia scientifica. 

Naturalmente il codice non è un trattato 
di polizia scientifica; ed in esso non si può 
scrivere che cosa debbono fare i giudici: se 
un'analisi chimica o una fotografia: questo 
si insegna nelle scuole. 

Io posso accertare (ci calunniamo trop-
po noi italiani) che nelle scuole l'istruzione 
oggi è ben diversa da quella di 20 o 30 anni 
fa. Oggi il palpito delle scienze sperimen-
tali batte anche nelle scuole giuridiche e 
quel naturalismo sano che Enrièo Pessina, 
onore della scienza e della scuola italiana, 
che qui ricordo con alta reverenza, deside-
rava dilagasse sulle scienze giuridiche, è 
ben diffuso; e noi oggi ai nostri giovani ri-
veliamo tutti i risultati delle scienze speri-
mentali,che,a buon conto, hanno confermate 
molte delle intuizioni della metafìsica. (Be-
ne! Bravo!) 

La citazione diretta e il giudice istruttore 
hanno anche i loro nemici. Tra questi vi è 
l'onorevole Cavagnari (Oh! oh!) pur così 
mite e cortese, ma io spero di riuscire 
a persuaderlo che i suoi sospetti contro il 
giudice istruttore non sono fondati. 

Tuttavia prima facciamo qualche pre-
messa. 

La Camera sa che nell'attuale progetto 
di Oodica di procedura penale (ed è questo 
uno dei coefficienti migliori per stabilire una 
giustizia rapida, pronta, alacre, solerte) la 
citazione diretta è la regola, l'istruzione 
formale è l'eccezione. 

Ora è esigenza di giustizia far presto; 
ma è esigenza di giustizia anche rispettare 
la libertà. E le citazioni dirette (non parlo 
delle direttissime che si verificano in casi 
di flagranza) presentano il pericolo che la 
rapidità vada a scapito appunto delle gua-
rentigie della libertà individuale. 

Bisogna guarentire questa libertà meglio 
che si possa. 

Vengono innanzi molte proposte. I l pro-
getto dell'onorevole Finoechiaro-Aprile sta-
bilisce che per certi reati lievi il pubblico 
ministero faccia richiesta di citazione al-
l'udienza senz'altro. Per i reati più gravi, 
cioè per quelli che si possono punire, mi 

pare, con un minimo di tre anni, insomma 
per i più gravi, si autorizzi l ' imputato a 
fare opposizione contro la richiesta di cita-
zione al giudizio. 

Questo dà molto a pensare. Prima di 
tutto: perchè distinguere % Per me può es-
sere la stessa cosa un minimo di un mese 
che per un altro un minimo di uno, due o tre 
anni. L a mia libertà, il mio decoro, il mio 
onore, la mia dignità, l ' interesse morale 
della mia famiglia, possono essere distrutti 
tanto per un mese, quanto per quindici 
giorni, che per un anno di pena. 

Dunque bisogna che su questa base non 
si facciano distinzioni. 

La vostra Com.missione ha poi pensato 
che l ' I ta l ia è paese dove non ci si acquieta 
con molta facilità ai provvedimenti giudi-
ziari : ricorrono tutti . E se diamo il diritto 
di ricorrere contro le richieste di citazione 
ad udienza, in luogo di abbreviare la pro-
cedura, la allungheremo di più. 

Orbene, la vostra Commissione ha cre-
duto di poter escogitare ed ha escogitato 
questo sistema. 

Esaminando le statistiche e considerando 
le critiche che si sono fatte all'istituto della 
citazione diretta, si è stabilito che la critica 
maggiore è questa: che si manda all'udienza 
un individuo ^enza interrogarlo. 

Dunque supponete che io venga ingiu-
stamente imputato domani di aver oggi a 
quest'ora a Venezia bastonato un cittadino. 
Ma io posso provare che a quest'ora stavo 
a Roma, facendo forse uà po' perdere la pa-
zienza alla Camera. (No! no!) 

Mi mandano al dibattimento a Venezia» 
senza sapere dove io ero. 

Ma se il giudice istruttore di Venezia mi 
chiamasse ed io gli indicassi due delle vo-
stre autorevoli testimonianze per provare 
che stavo qui discorrendo, allora egli non 
mi manderebbe al dibattimento !... 

Di qui la giustizia ed utilità di un in-
terrogatorio per informazione sommaria, 
esso è un provvedimento spiccio, utile, si-
curo. 

C I M O R E L L I . C'è anche adesso. 
S T O P P A T O , relatore. C'è nel codice per 

l 'Er i trea ; non nel codice comune. Anzi qui 
debbo aprire una parentesi. 

In Senato si è fatto da taluno elogio di 
questo codice per l 'Eritrea. Qualche parte 
di elogio bisognerebbe levarla perchè, per 
esempio, li non c'è rigore nè anche di forme 
gravi che sono quasi abbandonate al ca-
priccio del giudice senza controllo delle 
parti. 

« 
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Non è il caso di parlare di ciò, perchè si 
dice che quel codice si applica ad un paese 
diverso, ad alire popolazioni, ad altri co-
stumi. 

Ma il codice per l 'Eritrea, in molte delle 
sue parti migliori, è copiato dal progetto 
Finocchiaro del 1905. Questo è imoortante. 
(Commenti). 

Questa è la verità. Non c'è questione! 
Nel codice dell'Eritrea c'è anche il prov-
vedimento d'int rrogatorio sommario o per 
informazioni nei casi di citazione. diretta. 
Ho detto che questo codice è fatto per altri 
paesi, per altri uomini; ma il provvedimento 
che è onesto, retto e buono, noi lo propu-
gniamo; esso può egregiamente valere anche 
per noi. 

Vedrà l'onorevole ministro se crederà di 
sostenerlo, in sostituzione del diritto di op-
posizione, innanzi alla Commissione di coor-
dinamento. Noi lo crediamo preferibile alla 
opposizioue contro la richiesta di cita/ione. 

Vengo al giudice istruttore. Anche l'ono-
revole Giacobone, uomo colto e pratico, ha 
poca simpatia per il giudice istruttore. L'o-
norevole Pagani-Cesa ha addirittura pro-
clamato che il giudice istruttore non è im-
parziale. Siccome si tratta di affermazioni 
che vengono da nomini autorevoli, mi di-
spiace dovere dire che queste sono esa-
gerazioni! I l giudice istruttore ha un di-
fetto in Italia, largheggia spesso anche 
troppo nelle indagini pur a favore dell'im-
putato. [Rumori). Certamente non difetta 
anche in senso inverso... Lo si potrebbe di-
mostrare. (Commenti). 

Ma il giudice istruttore oggi funziona 
nella sua attività conclusiva insieme alla 
Camera di consiglio. L'onorevole Cavagnari 
dubita che, levata la Camera di consiglio, 
tolta questa guarentigia, il giudice istrut-
tore sia troppo solo. Mi pare di aver capito 
questo: cioè che la presenza del solo giu-
dice istruttore non dia, a credere suo, suf-
ficienti guarentigie all'imputato. 

Qui i provvedimenti di carattere pro-
cessuale, che si richiedono comunemente, si 
dividono in due parti ; alcuni vorrebbero 
che il pubblico ministero facesse tutto lui; 
altri, e credo a ragione, mettono vicino al 
pubblico ministero il giudice istruttore. 

Insomma la scienza e la legislazione mo-
derna dicono al pubblico ministero: nec so-
lum cum te nec sine te vivere possum. I l giu-
dice istruttore tempera la funzione del 
pubblico ministero, che compie, sì, un'opera 
di giustizia; ma è, poi, accusatore. Giu-
dice istruttore e pubblico ministero sono 

la vivente applicazione del principio che 
vuol sceverate le funzioni di accusa da 
quelle di delibazione e di giudizio. 

La Camera di consiglio a che cosa serve? 
j A nulla. La Camera di consiglio è uno 
j strumento arrugginito, ritardatario, il quale 
! non ha alcuna funzione efficace, perchè o 

il giudice istruttore è con essa, ed allora as-
sume sopra di sè tutta la responsabilità 
della decisione; o non è il relatore ed al-
lora vi sarà un altro giudice, e l'istruttore 
in tale caso perde ogni autorità ed ogni 
responsabilità. Quindi l'abolizione della Ca-
mera di consiglio rende più vigile, più ra-
pida e più energica la funzione del giudice 
istruttore. 

Così penso e credo di non ingannarmi. 
Ma si dice: Abolite anche la sezione di 

accusa ; questo disse l'onorevole Pozzato. 
Io rispondo di no. 

I l giudizio per i giurati di regola esige 
una savia e ponderata preparazione. L'uf-
ficio della sezione di accusa serve a racco-
gliere intorno al fatto elementi storici che 
debbono poi essere giudicati dal giudice 
popolare. 

Sarebbe, secondo me, imprudente sop-
primere: salvi casi facilissimi e rari, il giu-
dizio di accusa per trascinare addirittura 
l'accusato al cospetto del giudice popolare 
senza un'attenta preparazione. 

Sarebbe, secondo me, a danno della li-
bertà; grande pregiudizio o pericolo per la 
giustizia e per la verità. 

L'onorevole Spirito per contrario sostiene 
cheilgiudizio della sezione di accusa dovrebbe 
essere contradittorio, che si dovrebbe cioè 
ammettere una discussione fra il pubblico 
ministero ed il difensore davanti alla se-
zione di accusa. E cita a proposito l'opi-
nione professata dall'illustre relatore della 
Commissione senatoria l'onorevole senatore 
Mortara. 

Certo non è qui il luogo di far polemi-
che con illustri membri dell'altra Camera 
legislativa. Discuterò del principio. Il con-
cetto informatore di questo principio, era 
che si doveva ammettere il difensore in se-
zione di accusa, per far luogo eventual-
mente alla cosidetta correzionalizzazione 
dei crimini, perchè, si diceva, se il di-
fensore discute innanzi alia sezione di ac-
cusa e si ammettono le discolpe e si accet-
tano le minoranti proposte, non v'è più ra-
gione di mandare l'accusalo alla Corte di 
assise; si mandi innanzi al tr ibunale co-
mune. Quindi il benefìzio del contradittorio 
in sezione di accusa sarebbe scontato con 
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la pe rd i t a della compe tenza dei giurat i . Ora 
noi non a m m e t t i a m o che in ma te r i a così 
del icata possa farsi un così g rave s t r appo 
alla competenza dei giudici popo la r i . 

Non consen t i amo d ' a l t r a par te , onore-
revole Spir i to , che innanzi alla sezione di 
accusa si faccia luogo alla discussione, per 
due ragioni : pr ima, perchè si da rebbe t roppo 
ca ra t t e r e accusator io al giudizio della vse-
zione di accusa; seconda, perchè con ìa di-
scussione innanzi alla sezione di accusa sa-
rebbe più t a rd i t roppo d iminu i t a la l iber tà 
del giudice popolare. D ' a l t ronde , a quale 
prò t r a t t a r e due vol te la causa in fo rma 
accusa to r ia % 

Quando, cioè, si fossero discusse innanzi 
alla sezione di accusa o ra lmen te e bisogna 
anche a r r ivare a dire pubbl icamente , le ra-
gioni del l 'accusa e della difesa, po t rebbe 
parer quasi inut i le m a n d a r l ' i m p u t a t o in-
nanz i ai g iura t i . F a r e b b e quasi l'efTetto che 
la giurìa fosse un giudizio di appello sul giu-
dizio della sezione di accusa. 

L 'onorevole Cotugno g ius t amen te si la-
gnò de l l ' a t tua le codice per q u a n t o r i f le t te 
l ' a r res to p reven t ivo e la l iber tà provvisor ia , 
e, dico g ius t amen te , perchè si a r res ta ora 
t r o p p o fac i lmente e si l ibera diff ici lmente. 
H o accenna to come l ' a t t u a l e p roge t to mo-
difichi p r o f o n d a m e n t e il s i s tema med ian t e 
l 'abolizione del p roced imento di confe rma 
di a r res to e la sost i tuzione della scarcera-
zione comunque chiesta . 

Ma anche qui, se mi si pe rmet t e , bisogna 
che ci i n t e n d i a m o un poco La Commissione 
crede che la l iber tà de l l ' individuo sia cosa 
così sacra, da non po te r essere tocca ta con 
leggerezza di proposi t i . Ma crede d ' a l t ronde 
che,, spesso, le esigenze della legge e dell 'e-
sempio, il pericolo di insidie e di fughe , la 
necessità dalla cons ta taz ione p a l p i t a n t e della 
mate r ia del rea to , esigano anche l 'a r res to . 
Questo non può essere discusso. Si po t r à 
quindi, se mai , l a m e n t a r e che il p roge t to , in 
fondo, esageri nel non consent i re il man-
d a t o di c a t t u r a ; cer to esso non esagera nel 
colpire la l iber tà indiv iduale . 

L 'onorevole Pa la , per esempio, diceva, 
nel suo i m p o r t a n t e discorso, che non gli pa-
reva gius ta l 'osservazione da noi f a t t a nella 
relazione, per ciò che r if let te alcuni f a t t i , 
per i quali non sarebbe ammesso il man-
dato di c a t t u r a . H e no to uno solo. I l fe-
r imenn to gravissimo, anche che abbia por-
t a t o deb i l i t amen to o perd i ta di un senso 
o di un organo. ISToi c red iamo che, in que-
sti casi, il m a n d a t o di c a t t u r a d e b b a essere, 
non diciamo obbl iga tor io , ma au tor izza to . 

Sono f a t t i g rav i che c o m m u o v o n o profon-
d a m e n t e la coscienza pubbl ica e non si può 
consentire che un c i t t ad ino tagl i il naso o 
s t rapp i un occhio ad un al tro; e poi t r a n -
qu i l l amente v a d a al passeggio pubbl ico . Io 
credo che, non ci sia pa( se in cui non si am-
met t a , in quest i casi, non dico l ' obb l i |o , m a 
la possibili tà di un m a n d a t o di ca t tu ra . Ed 
a l t r e t t a n t o pot re i dire, sempre come possibi-
l i tà e non come obbligo, in casi di oltraggi, 
violenze, resistenze alla pubbl ica au to r i t à . 
È ques t ione di decoro de l l ' au to r i t à e della 
legge. 

E consenta anche l 'onorevole P a l a che 
io non sia d ' accordo con lui quando dice che 
la legge del coltello, che noi abb iamo vo-
t a t o nel 1908 au to r izzando maggior larghezza 
di m a n d a t i di c a t t u r a , sia s t a t a improvvida , 
perchè egli ha contro di sè t u t t a la s ta t i -
st ica giudiziar ia di quest i u l t imi q u a t t r o 
anni , dalla quale r i su l ta che invece quel la 
legge ha p o r t a t o ef fe t t i benefici. 

Egli può pensare d i v e r s a m e n t e : fi a noi 
se ne po t rà discutere p r i v a t a m e n t e , ma af-
f e rmo qui, con sicurezza di a f fe rmare cosa 
vera , che la legge sul coltello ha p r o d o t t o 
benefici effet t i . (Interruzione del deputato 
Pala) 

L'onorevole Pagani-Cesa, valendosi di u n a 
imperfez ione di l inguaggio (mi p e r m e t t a 
l 'onorevole ministro) nel l 'ar t icolo 353 del 
p roge t to , sollevò un inc idente clamoroso in 
omaggio della l i be r t à indiv iduale . O l iber tà , 
q u a n t i applausi eccita il tuo nome! . . . (I la-
rità — Bene !). Ma, in ver i t à , l ' app lauso 
q u e s t i vol ta po t è essere mer i t a to dal l 'ora-
tore , ma era d i scu t ib i lmen te m e r i t a t o dal-
l ' a rgomento , 

E, valga la ver i tà , l 'ar t icolo 353 dispone 
che, in caso di flagrante del i t to (c'è ques ta 
imperfezione che si dice reato, ma eviden-
t e m e n t e si doveva dire delitto, perchè pel 
m o m e n t o si è d imen t i ca to il l inguaggio più 
rigoroso e si usò la parola reato) il funzio-
nario o il c i t tadino possono arres tare . 

U h ! m a questo è un o r ro re ! Ma ques ta 
è una flagrante, violenta , violazione della 
l iber tà ind iv idua le ! 

Come si può concepire, in un paese ci-
vile, che a ques ta man ie ra , si to rment i la 
l iber tà ind iv idua le? Come si può concepire, 
soggiungo io, che t u t t i i Codici del m o n d o 
abb iano u n a disposizione simile, precisa-
m e n t e iden t ica a ques ta ; necessaria anzi 
nei paesi liberi ? ! 

L ' a r t i co lo 26 dello S t a t u t o dice che la 
l iber tà ind iv idua le è sacra , salvo le dispo-
sizioni delia legge. 
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L'articolo 346 del Codice penale punisce 
l 'arresto arbi t rar io. Ora se un funzionario 
o ci t tadino vedrà commet te re un delitto in 
mezzo alla strada, non potrà neanche fer-
mare il delinquente e portar lo alla pre tura o 
alla questura senza temere di andare pro-
cessato per violazione dell 'articolo 146 del 
Codice penale ? 

Così avverrebbe se il Codice di procedura 
non provvedesse 

Sarebbe ammissibile questo ? Sarebbe 
impossibile, assurdo. 

L'ar t icolo 65 dell 'a t tuale Codice dispone 
la stessa cosa. 

La giurisprudenza antica, antichissima, 
ha sempre det to che non c'è nella legge 
limite di possibile pena, perchè i ci t tadini 
non possono passeggiare col Codice penale 
in tasca per vedere fino a q u a l p u n t o potrà 
arrivare in concreto, dopo il processo, la 
pena. 

Anzi volete saper di p i ù ! La più antica 
legge di procedura francese in identica di-
sposizione stabiliva il limite di possibile 
pena. Ed allora sorsero i giuristi a d i re : 
Questo non è serio. Come si fa a stabilire 
la pena ? Se voi non dite la pena, nessuno 
arresterà più, perchè non è possibile nep-
pure ad un funzionario sapere a colpo d'oc-
chio, fra i minimi e i massimi legali, quale 
pena potrà essere inflitta ad un delinquente 
colto in flagranza. 

Quindi bisogna lasciare il l imite gene 
rico della pena carceraria e nello stesso tempo 
il principio che riconsacra i dir i t t i della li-
bertà , nei senso che questa non può essere 
tolta neanche temporaneamente che in caso 
di flagrante reato. 

Che in I ta l ia ci possa essere il pericolo 
che i ci t tadini arrestino i cit tadini, non 
credo. (Ilarità). Che in I tal ia ci possa essere 
il pericolo che i funzionari di pubblica sicu-
rezza arrestino arbi t rar iamente , andiamo 
via, neanche! Degli abusi ce ne possono es-
sere, degli errori pure; ma degli arresti ar-
bitrari volontari non se ne verificano pro-
prio mai ! 

Io mi guardo bene dal d imostrare con 
let ture quello che ho affermato. Dissi che 
t u t t a Europa è con noi: Europa ed Ame-
rica. Dirò di p iù : l ' Inghil terra, il paese 
classico delle libertà costituzionali, non solo 
autorizza il ci t tadino ad ar res tare il citta-
dino in caso di flagranza, ma gli dà un 
premio se l 'arresta . 

Ed in Inghil terra è anche ammesso l'ar-
resto per clamore pubblico; antico costume 

di inseguire con corni e voci ogni reo di 
crimine o di grave ferimento. 

Ora io non dirò con Pellegrino Rossi 
che una buona legislazione deve rendere 
facile l 'arresto ai fini della giustizia ed al-
t r e t t an to facile la liberazione ai fini della 
l iber tà ; ma dirò che l 'arresto in flagranza 
di delitto rappresenta una manifestazione 
viva e pa lp i tan te della giustizia; e può es-
sere necessario. Dirò che noi non vogliamo 
eccessi nè esagerazioni, ma vogliamo sem-
plicemente l 'affermazione che la legge è la 
legge, e che non è una cosa di cui il citta-
dino delinquente si possa ridere a comodo 
suo. (Vive approvazioni). 

E vengo a dire della difesa nell ' istrut-
toria. V 

Voci. Si riposti ! si riposi ! 
STOPPATO, relatore. Grazie, non ne ha 

bisogno. 
Vedete che parlo sommarissimamente, 

perchè ce ne sarebbe àa dire per dei giorni; 
ma mi limito a render conto della nostra 
relazione in quanto abbia dato luogo ad os-
servazioni. 

Ogni is t i tuto processuale ha carat tere 
costituzionale. Ora nel processo penale (scu-
sate se entro in qualche particolare, ma 
tu t t i non siete avvocat i e giuristi) vi è una 
doppia a t t iv i tà : pubblico ministero e giu-
dice is t rut tore ; ma questa è una a t t iv i tà 
omogenea, quindi, in rappor to alla l ibertà 
individuale, sospetta. 

A salvezza della idea nos t ra moderna ci 
deve essere bensì una doppia at t ivi tà ; non 
però di pubblico ministero e di giudice 
i s t ru t tore ; ma di accusa e di difesa, at t i-
vità questa eterogenea, sì, ma fecondatrice 
di giustizia. 

E mi spiego. Ora il giudice dice al reo 
ossia a l l ' imputa to : io, assistito dal pubblico 
ministero cerco la veri tà , tu sei oggetto 
della mia ricerca, quando io crederò di 
avere t rova ta la verità od esservi vicino 
ti manderò all 'udienza. Domani dirà all'im-
puta to ; io cerco la verità, assistito dal pub-
blico ministero; tu sei bensì oggetto del pro-
cedimento, ma anche tu concorri colla tua 
funzione defensionale alla ricerca della 
verità. 

Vedete l ' immensa differenza t ra l 'ieri e 
il domani. Ma vi devono essere limiti alla 
influe nza del potere defensionale nella is trut-
toria ? 

Qualcheduno non ne vorrebbe ed io ne 
parlerò più innanzi. Io credo che sieno ne-
cessari ed ecco perchè. I l filosofo, che s tudia 
nel suo gabinet to, il natural is ta e l 'ast io-
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nomo, lottano soltanto contro le forze della i 
natura nella ricerca della verità. E qui il : 
ricercatore si vale di strumenti meccanici i 
o dell'istrumento del suo intelletto, colla 
speranza di raggiungere quello che è la ve-
rità, o che si avvicini più che si possa alla 
verità. Ma il giudice istruttore si può pari-
ficare al filosofo, all'astronomo, al natura-
lista? Ah, no! Perchè l'imputato è un ele-
mento che non si presta alla ricerca della 
verità. {Ilarità). 

L'imputato, per quanto infelice, onore- . 
vole Giacobone, non è certo uno strumento 
docile che i ntensamente offra sè stesso perchè 
la verità venga scoperta. Egli non ha l'ob-
bligo di offrirsi al patibolo, alla pena, alla 
repressione. Tutt'altro: Ha il diritto natu-
rale di conservarsi, ha il diritto di negare. 
Nessuno lo può costringere a dire quello 
che egli non voglia dire o a confessare ciò 
che egli preferisca negare o viceversa. 

Dunque, prima di parificare a qualunque 
ricercatore logico il giudice istruttore, bi-
sogna procedere con molta prudenza, con 
grande cautela. 

Nell'istruttoria, col nostro progetto, noi 
ammettiamo la presenza della difesa nelle 
ricognizioni, nelle ispezioni, nelle perizie, 
nei sequestri e nelle perquisizioni; ma non 
l'ammettiamo negli interrogatori e nelle j 
prove testimoniali. Ed ecco perchè. L'ono- | 
revole Pera e l'onorevole Pagani-Cesa avreb-
bero volato, l'uno, che la difesa avesse parte j 
nell'interrogatorio e, l'altro, che la difesa 1 

avesse parte anche negli esami testimoniali. j 
È impossibile ammettere, nel periodo j 

istruttorio, il difensore dell'imputato al-
l'esame testimoniale: perchè i testimoni sa-
rebbero influiti da affetti, da passioni, da 
pressioni; le deposizioni potrebbero dege-
nerare in servigi, e ie stesse deposizioni po-
trebbero essere prevenute ed ostacolate. 

Ora, come è ammissibile che il rappre-
sentante della giustizia sociale sia posto in 
contatto con questi pericoli contro la ri-
cerca stessa che egli deve fare nell'inte-
resse pubblico ? 

Lo stesso interrogatorio non può essere 
presenziato dal difensore dell' imputato, 
perchè perde la sua sincerità. L'imputato 
stesso non lo farebbe come ora lo fa davanti 
al giudice soltanto. Nè è a credersi che il 
giudice voglia torturarlo, perchè i tempi 
della tortura sono, fortunatamente, passati. 
Nè, d'altra parte, si sente molto spesso che 
i giudici istruttori abbiano torturato gli 
imputati. 

D'altronde, l'onorevole Enrico Ferri, 

pensando tutto a rovescio dei due sulla-
dati colleghi, diceva: voi autorizzate la di-
fesa prima del secondo interrogatorio! Ba-
date bene che gli accusati cominceranno a 
parlare dal secondo interrogatorio ! E fa-
ceva una osservazione molto acuta. 

Sapete, al proposito, che cosa è avve-
nuto ? È avvenuto in Francia e nei paesi 
francesi della Svizzera (lo racconta il Gau-
tier professore della Università di Ginevra) 
che o la presenza all'interrogatorio si è 
rivelata assai pericolosa o è caduta a vuoto. 

E perchè? Perchè gli imputati più tristi 
e più furbi non hanno interesse di scoprire 
le proprie batterie nell'istruzione, ma riser-
vano i loro mezzi per la udienza! Conse-
guentemente l'autorizzare la presenza del 
difensore alle testimonianze ed agli inter-
rogatori rappresenterebbe un grave pericolo, 
dal quale fece molto bene l'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia di guardarsi quando 
non diventasse praticamente una inutilità. 

Ma ci sono gli imputati poveri. E qui, 
con nobiltà altissima d'intendimenti e di 
parola, gli onorevoli Dello Sbarba e Goris 
dissero della necessità di provvedere sotto 
due punti di vista: primo: rendendo obbli-
gatoria la difesa nell'istruzione, come lo è 
nel giudizio, disse l'onorevole Coris; se-
condo: migliorando ìa funzione della difesa 
dei poveri, così nell'istruzione come anche 
in udienza. Eispondo: Non è possibile, non 
è ammissibile, rendere obbligatoria la di-
fesa nell'istruttoria, per ragioni semplicis-
sime. 

La necessità, e l'obbligatorietà, quindi 
della difesa all'udienza è assoluta, perchè 
ivi si celebra la giustizia con la decisione 
di certezza. La necessità della presenza della 
difesa nell'istruzione, è relativa: perchè ivi 
si fa un giudizio di delibazione o di proba-
bilità. Quindi è ovvio che, nell'istruzione 
l'imputato ed il difensore abbiano facoltà, 
non obbligo, d'intervenire ; mentre nel pro-
cesso orale l'intervento deve essere obbli-
gatorio. 

I l problema, poi, della difesa dei poveri 
arduo e grave; non è soltanto problema 

italiano, ma mondiale; è problema di tutti 
i popoli : perchè, sventuratamente, la de-
linquenza si distribuisce maggiormente sulla 
testa dei poveri. 

Ma come fare? Un tribunato della di-
fesa? I difensori dei poveri? Il popolo ita-
liano non consentirebbe volentieri a vedere 
difeso il povero da una magistratura uffi-
ciale. Il popolo italiano ama il difensore li-
bero. Questo è nel sentimento nostro. 
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Quindi , se mi permette il ministro d'e-
sprimere un mio sent imento, esso è questo: 
che debbano essere a p e r t a m e n t e incorag-
giate le ist i tuzioni di p a t r o n a t o di difesa 
d 'uf f ic io , le associazioni d ' a v v o c a t i per la 
difesa d 'uf f ic io , simili a quella che è in 
R o m a , presieduta dall ' i l lustre a v v o c a t o 
R a n d a n i n i , le quali, d 'accordo con la ma-
gistratura , si sostituiscono alle Commissioni 
del g r a t u i t o patroc inio e p r o v v e d o n o al la 
difesa dei pover i . 

Queste ist i tuzioni meri tano d'essere sov-
v e n u t e dal G o v e r n o ; e colgo questa occa-
sione per r a c c o m a n d a r l e al ministro di gra-
zia e g iust iz ia ed al ministro del tesoro. 

Questo è forse il modo migliore per f a r 
r isuscitare nella grande I t a l i a l ibera quegl i 
i s t i tut i , quegli uffici di consul taz ione gra-
t u i t a dei poveri , che resero a m m i r a t a la 
a m m i n ' s t r a z i o n e della giust iz ia nella pic-
cola e l iberale T o s c a n a . 

V e n g o a dire ora detta difesa in genere 
e della sua disciplina. 

Voci. Si r iposi ! si r i p o s i ! 
S T O P P A T O , relatore. D o p o aver p a r l a t o 

del la difesa... Mi sol levo da questo peso! . . . 
P e r m e t t e t e m i una dichiarazione perso-

nale. Qui, l 'onorevole ministro ed anche il 
vostro modesto relatore, che concorda con 
lui , si t r o v a n o oppressi da una g r a g n u o l a 
di proteste e di incriminazioni per la v i tu-
perevole offesa alla l ibertà della difesa, per 
l 'o l t raggio alla libera toga, per la mano-
missione dei diritt i sacri del la difesa d f g l i 
i m p u t a t i ! . . . P e r m e t t e t e m i , come dicevo, 
una dichiarazione p e r s o n a l e ; poi, breve-
mente , come sempre, entrerò nel merito. 

Dissi nella mia relazione (nè occorre che 
10 r ipeta) quale sia il mio sentimento verso 
11 diritto di difesa ; d i r i t to che considero 
come espressione d ' u n a f o n d a m e n t a l e pre-
r o g a t i v a della l ibertà u m a n a . Anzi , il mi-
nistro mi rese il g r a n d e onore di leggere a 
voi un brano della mia relazione. 

Voci all'estrema sinistra. P r e d i c a t e bene. . . 
S T O P P A T O , relatore. Non solamente pre-

dichiamo bene e non al v e n t o ; m a v o g l i a m o 
far bene... 

Voci all'estrema sinistra. N o n a b b i a m 
d e t t o : predicate al v e n t o ; m a : predicate 
bene !... 

S T O P P A T O , relatore. V o i so l levate una 
tempesta, come N e t t u n i ing iustamente irat i ! 
(Ilarità — Interruzioni). 

T a l u n i col leghi protestarono contro sup-
poste violenze. Scusate se parlo di me, un 
momento . N o n da me, che non solo, per 
q u a n t o m o d e s t a m e n t e , dal la cat tedra ho 

diffuso il p iù alto ossequio a questo sacro 
diritto u m a n o , ma anche nella pratica or-
mai trentennaria della professione di a v v o -
cato (che ho cons iderato come missione di 
giustizia) questo dir i t to ho esercitato, non 
da me potrebbe venire l ' a p p r o v a z i o n e a d 
una v i t u p e r e v o l e v io lenza al diritto di di-
f e s a ; nè un u o m o di e l e v a t i sensi, n u d r i t o 
alle più alte ideal i tà giuridiche e sociali, 
come l 'onorevole ministro, la a v r e b b e pro-
posta. 

I l dir i t to di difesa del diritto è un dir i t to 
sacro, come quello di difesa della v i ta . S ì ; 
ma come si può eccedere nella difesa della 
v i t a , cosi si può eccedere nella difesa del 
dir i t to. I l Codice penale punisce l 'eccesso 
di difesa del la v i ta , ed il Codice di proce-
dura penale deve impedire l 'eccesso, l ' a b u s o 
della difesa del dir i t to, che viene a pertur-
bare la funzione della g iust iz ia . ( V i v e ap-
provazioni 

Il diritto è l 'organismo o b i e t t i v o della 
l ibertà u m a n a . Nel la espressione della difesa 
della v i t a v a m a n t e n u t a la proporzione d a 
uomo ad uomo. Nella espressione della di fesa 
del diritto v a m a n t e n u t a la proporzione fra 
l 'autor i tà , la legge e la l ibertà. 

L a t e m p e r a n z a è v i r t ù ; ma sonvi v i r t ù 
che non si p r a t i c a n o se non sono sanzio-
nate dai Codic i ! . . . (Bravo!) 

Y o i , oppositori , che a v e t e così alto il 
senso della giustizia, così fine la percezione 
dei doveri sociali, così profondi il r ispetto 
e la r iverenza della legge, tol lerereste voi, 
onorevol i colleghi, che sotto la t o g a del di-
difensore si nascondessero individui i quali si 
introducessero nei tr ibunali a scopo di sov-
v e r t i r e ogni esigenza della g iust iz ia? A h ! 
questo vogl io non c r e d e r l o ! Se qui a v e t e 
r icordato che la Curia i ta l iana f u sempre 
in alto per ingegno e per dignità, a v e t e 
f a t t o bene a non r icordare come vi sieno 
stat i dei casi di insigni petu lanze giudi-
ziarie, che non hanno niente a che fare con 
l 'esercizio leg i t t imo della difesa del l ' impu-
tato . (Benissimo!) Ora il p r o g e t t o di legge 
fa omaggio al dir i t to di difesa, rispetta la 
curia; ma vuole che i profanator i escano dal 
tempio della g i u s t i z i a ; e io spero che gli 
a v v o c a t i onesti d ' I t a l i a a me si associno 
nel non volere che il sacro diritto, di cui 
sono ministri , sia b a s s a m e n t e p r o f a n a t o . 
(Bene !) 

Riassumiamo d 'a l t ronde breviss imamente 
le disposizioni del p r o g e t t o di codice di pro-
cedura penale che r i g u a r d a n o questo pre-
teso b a v a g l i o alla difesa. I l codice prevede 
il caso, di a b b a n d o n o di ufficio, di r icusa 
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ing ius t i f ica ta d 'ufficio e di con tegno inde-
coroso. Io d o m a n d o a me s t e s s o : l ' a b b a n -
dono dell 'ufficio è un d i r i t t o ? No; non lo è. 
Un paese libero scrive nel suo codice (co-
me quello p r e s e n t a t o da l l ' onorevo le Finoc-
chiaro-Apri le) che q u a n d o creda v io la t i i 
d i r i t t i della difesa il d i fensore ha d i r i t t o di 
inserire nel verba le di ud ienza la sua pro-
tes ta . Ques ta p ro tes t a ga r an t i s ce un d i r i t t o 
di r e c l a m o ; ed il d i r i t to di r e c l amo p roduce 
l ' a n n u l l a m e n t o della p rocedura , q u a l o r a vi 
sia s t a t o eccesso di potere . I o d o m a n d o : che 
cosa vole te di p iù dal la legge? L ' a b b a n d o n o 
di difesa r a p p r e s e n t a un r imedio giur idico 
che d e b b a essere legal izzato dal codice? No. 
P u ò avven i re che, dopo c inque , sei o ven t i 
giorni di d i b a t t i m e n t o , dopo sen t i t e tes t i -
monianze e perizie, dopo u n a serie di a t t i 
difficili, dopo che lo s tesso i m p u t a t o è s t a t o 
a s sogge t t a to alla lunga p u b b l i c i t à del l 'u-
dienza, quando si s t a per p r o n u n z i a r e la 
paro la del la g ius t iz ia , un difensore fac ino-
roso, per ciò solo, che sovra un inc iden te 
non gli si è d a t a ragione , a b b i a t o r t o o ra -
gione, a b b a n d o n i la toga , si a l l on t an i dal la 
sala e r e n d a impossibi le che la g ius t iz ia sia 
f a t t a . Ques to scanda lo credo che ne s suno di 
voi io vogl ia a m m e t t e r e . 

Po i c'è la r icusa d 'ufficio. Qua lcuno si è 
meravig l ia to come il p r o g e t t o non si sia 
f a t t o car ico della possibi l i tà , di u n a r ipren-
sione per r icusa d 'ufficio. A n c h e qui b i sogna 
intenders i , onorevole Merlani . P r i m a di t u t t o 
10 ho scr i t to nella mia re laz ione , e p rego 
11 min i s t ro di t e n e r n e con to per la r edaz ione 
def in i t iva del codice, che ques to p u n t o deve 
esser ch i a r i t o . 

Non si p o t r e b b e consen t i r e che il Codice 
pene t ra s se ne l l ' i n t imo della coscienza del 
d i fensore per s tabi l i re i mot iv i per i qual i 
egli non acce t t a , o non c o n t i n u a , pe r dir 
meglio, nella d i fesa . È u n ' i n d a g i n e de l ica ta 
la qua le può even to alea en t e colpire segre t i 
a l t r e t t a n t o delicat i . Qu ind i sa rà da chia-
rire ques to p u n t o . 

Pe rò a v v e r t i t e che la r icusa delia d i fesa 
può essere t a l v o l t a un f a t t o grave , pe rchè 
si t r a t t a di un m a n d a t o a c c e t t a t o , e a que-
sto m a n d a t o è annesso un in teresse pub-
blico. Qua lche v o l t a è a v v e n u t o che pochi 
i s t an t i p r i m a de l l ' ud ienza il d i fensore h a 
a b b a n d o n a t o l ' i m p u t a t o senza gius t i f icare 
a lcun m o t i v o ! Si p o t r à t r o v a r e u n a mi-
gliore f o r m o l a la qua le to lga di mezzo la 
possibi l i tà di abuso ne l l ' app l icaz ione della 
d i spos iz ione ; m a ques ta , in mass ima , deve 
res tare . 

R i m a n e il con t egno indecoroso. Io non 

so come si possa dire che possa essere per-
messo-^ u c d i fensore di t ene re u n conte-
gno indecoroso d inanz i ai giudici . Io non 
posso a m m e t t e r e che ci sia chi a v a n t i ai 
giudici si p r o p o n g a di eserc i ta re la difesa 
m e d i a n t e u n con tegno indecoroso . E qu ind i 
mi pa re che ques t a f o r m u l a non mer i t i cer to 
le censure che le sono s t a t e r ivol te . 

Ma che significa con tegno i n d e c o r o s o ? 
U n con tegno che o f fenda la d ign i tà del giu-
dice e della g ius t iz ia ; e c redo che nessun 
Codice al mondo possa a m m e t t e r e che un 
d i fensore possa t ene re d inanz i al g iudice 
i m p u n e m e n t e un con tegno che o l t raggi la 
p iù eccelsa delle funz ion i sociali. 

Ma p i u t t o s t o i colleghi egregi e onore-
voli che si sono mo l to a f f a n n a t i per com-
b a t t e r e ques ta disposizione, si sono essi ac-
cort i che. . ( Interruzione del deputato Mer-
lani). 

Ma sia buono, sent i rà , onorevole collega.. . 
(Siride) le disposizioni degli a r t icol i (non li 
h g g o ) 633 e 635 del Codice a t t u a l e sono 
iden t iche , sa lve a lcune parole . Qui si p a r l a 
di con tegno indecoroso e là si dice (forse 
meglio) m a n c a n z a di r i spe t to . Ma salvo le 
parole, r ipe to ,p iù o meno s iamo allo s tesso 
pun to . , . (Interruzione). 

Non d imen t i co n ien te , perchè mi f a p ia-
cere r i spondere a lei, onorevole Merlani . 
Q u a n t o al la pena l 'ar t icolo dice a m m o n i -
zione o sospensione da quindici giorni a t r e 
mesi ; e il Codice a t t u a l e d i r e b b e : sospen-
sione fino a t r e mesi, senza a m m o n i z i o n e . 

D u n q u e : Pr imo; q u a n t o alla sospensione, 
l 'onorevole F inoech ia ro a b b a s s a il min imo , 
perchè il codice vecchio a n d a v a da quindic i 
giorni a tre mesi e il nuovo invece d a un giorno 
a t r e mesi. Secondo: q u a n t o a l l ' ammoniz ione ; 
è u n a cosa da r idere . Ma vuo le che s i amo due 
ingenui io e lei, onorevo le Merlani? Ma ' è un 
a s s u r d o ! (I lari tà) Ma come vuole che io e 
lei e i nostr i colleghi ci fo rma l i zz i amo per 
u n ' ammoniz ione! N o n sono cose s e r i e ! 
Le ammoniz ion i si f a n n o ai ragazzi nella 
s cuo la ! L ' a m m o n i z i o n e ad un a v v o c a t o che 
a b b a n d o n a l ' ud ienza , non è cosa seria. Con-
s e g u e n t e m e n t e b isogna sos t i tu i re il p rov-
v e d i m e n t o con a l t ro p iù energico. Pe rò an-
che su ques to p u n t o io concordo con qual-

1 che collega, nel senso di p regare l 'onorevole 
minis t ro di vede re se nel t e s to def in i t ivo 
non sia d a m e t t e r e bene in chiaro che la 
g iur isdiz ione del mag i s t r a to , come è oggi, sia 
esclusiva pe r i f a t t i a v v e n u t i in ud ienza ed in 
flagranza. Non solo; ma pa rmi o p p o r t u n o sta-
bilire che per ta l i f a t t i r i m a n g a la giurisdi-
z ione esclusiva del m a g i s t r a t o e non la dop-
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pia giurisdizione; vale a dire anche, come , 
è oggi, quella dei Consigli dell 'Ordine. È j 
noto che la giurisprudenza della Corte di i 
cassazione ha ritenuto la doppia giurisdi-
zione. Ciò mi pare troppo. 

Tut t i poi sanno che il progetto e la Com-
missione ammettono a favore di avvocat i 
condannati il diritto di appello. Anzi la 
Commissione ha proposto una estensione di 
tale diritto. 

Vengo a dire una parola sul numero dei j 
difensori. Io non credo che abbiano ragione j 
quei colleglli che dicono che nella materia 
civile c'è larghezza maggiore per la difesa 
che non nella materia penale. Tutt 'a l tro. 
10 ho udito molte vol te presidenti di ap-
pello e di Cassazione civile a dire: Signor 
avvocato , le questioni sono quat t ro : due 
sono note, una incerta, una è discutibile; 
vuol discutere le due u l t i m e ! 

Ed io ho visto degli a v v o c a t i sommi che 
si sono acconciati a discutere le due ultime... ; 

Una voce. È vero. 
S T O P P A T O , relatore. Perchè questo non j 

avviene nel penale ? Perchè nel penale c'è j 
la platea... e perchè nel penale c'è presente j 
l 'accusato, a cui sembra che l ' a v v o c a t o non j 
faccia mai abbastanza. Ma bisogna che l 'av- i 
v o c a t o sappia imporsi con dignità alle deh- j 
cienze dell 'accusato. E bisogna che il giudice ; 
sia rispettato anche quando per a v v e n t u r a 
modera l'eccesso della discussione. 

Il numero : due difensori son pochi'. 
C o m e ? Io ho udito in un discorso privato 
11 ministro a dire: supponete che vigesse il 
mio codice adesso; a Viterbo vi potrebbero 
essere novanta a v v o c a t i perchè sono qua- \ 
rantacinque gli .accusati . Vi pare che sa-
rebbero pochi? Se tanto mi dà tanto che 
un discorso dura quindici giorni, moltipli-
cate per novanta e mi saprete arrivare alle 
calende viterbesi, più ancora che a quelle gre-
che. (Si ride). 

Ora mett iamo la questione nei suoi ter-
mini veri . Siamo g i u s t i ; io credo di poter 
dimostrare che il criterio liberale della di-
fesa non consiste nel numero ma nella esten-
sione dei suoi poteri ; e che la proposta del 
ministro è democratica. 

L a scuola giuridica, nella esagerazione 
delle sue applicazioni, uscita dalla rivolu-
zione politica, ha sempre creduto poco il 
numero dei difensori perchè ad essa l ' im-
putato appariva come un Daniele nella 
fossa dei leoni !... le cose sono col tempo 
molto mutate . Chi protesta per il numero 
ridotto si arresta alle accidentalità e non 
considera la sostanza ; e la sostanza è che ! 

oggi il difensore partecipa agli atti del-
l 'istruzione ; concorre a quegli att i che non 
si possono ripetere, vale a diie a sta-
bilire quel materiale di fat to su cui si co-
stituirà poi il giudizio definitivo. E c c o dun-
que un'estensione di a t t iv i tà di difesa che 
vale più di qualunque numero di difensori. 
(Interruzioni). Questa è democrazia; ed io 
sono democratico quantunque, se vi piace, 
di spirito democratico conservatore. (Si ride). 

Sono democratico per sentimento, per 
educazione e per abitudine; sono democra-
tico non solo a parole ma a fatti . 

Credo che la proposta del 'ministro sia 
degna di un paese democratico. 

Odo da lati opposti gli onorevoli Coris 
e Dello Sbarba dire, e, giustamente, sotto 
un certo punto di v is ta sentimentale, che 
il povero è poco difeso. 

Purtroppo può essere vero. Sarà molto 
se il povero avrà un difensore... a meno che 
non si t rat t i di un reato politico per il 
quale i difensori accorrano in cerca di una 
reclame politica... Se è un povero che ha 
rubato, che ha fer i to , che ha ucciso, gran 
mercè se ne t rova uno dei difensori, mentre 
il ricco ne può avere tre, cinque, dieci. (Im-
pressione). 

È democrazia questa ? Credo di no, ono-
revoli colleghi; e credo quindi che renda 
molto meno stridente la situazione del ricco 
in confronto di quella del povero la propo-
sta ministeriale di ridurre a due soltanto 
i difensori, salvi casi assolutamente ecce-
zionali. (Commenti — Interruzioni). 

Ma l 'onorevole Pagani-Cesa , se non erro, 
ricordava altri paesi. O h ! È molto pericoloso 
ricordare altri paesi su questo argomento ! 
In altri paesi come è disciplinata la difesa? 
L a difesa è uno strumento di giustizia e gli 
strumenti di giustizia sono tut t i discipli-
nat i ; e non possono essere sfrenati perchè 
allora c 'è il disordine, l 'anarchia; e l 'orga-
nismo processuale, f a t t o di forze concorrenti, 
si sfascia. 

In Inghi l terra? In Inghilterra non si so-
gnano nemmeno di avere più di un difen-
sore. (Interruzioni). Sissignoii! Anzi dicono 
che il presidente colà è il difensore dell ' im-
putato. (Commenti — Si ride). 

Andiamo avanti . I n Francia è un'ecce-
zione se più di un difensore ci sia anche in 
cause gravissime. Al trove il presidente ha 
diritto di dividere il compito fra i difen-
sori ; e non si può replicare da più che uno 
e più di una vol ta . 

M E R L A N I . A n d i a m o in A u s t r i a ! 



itti Parlamentari — 21017 — Camera dei Deputar* 
LEGISLATURA XXIII la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 GIUGNO 1912 

STOPPATO, relatore. In Austria? Ma non f 
sa, caro collega Merlani, che in Austr ia c'è un 
codice di procedura penale che è, forse, ora 
il migliore e più liberale d 'Europa ? Là sono 
ammesse t u t t e le manifestazioni della at-
t ività pr ivata , per quan to è possibile. Ella 
non ricorda ciò. P r i m a di giudicare i codici, 
bisogna leggerli a t t e n t a m e n t e ! (Benissimo!) 

I l codice austr iaco consente che vi sia 
la pres nza di più di un difensore; ma que-
s t a presenza non può dar luogo ad un au-
mento nel numero delle deduzioni che sono 
concedute a l l 'accusato nel d iba t t imento . 

Dirò di più. I n Inghi l ter ra , in Germania, 
in Austria, in Spagna, ed in al tr i pa^si di 
Europa , non solo non si pensa neanche che 
ci sia più di un difensore, ma la difesa non 
è nemmanco sempre necessaria, perchè ci 
sono dei casi, e molti, nei qual i non si ri-
t iene, come da noi, necessaria la presenza 
-di un difensore. 

N n mi di te forcaiuolo, o amico del bava-
glio agli avvocati , perchè farei il del inquente 
in casa mia ; faccio anch' io 1' avvoca to ; 
q u a n t u n q u e uomo di t empra a lquando vi-
vace, e certo non disposto a lasciarmi dar 
to r to se credo di aver ragione, in oltre 30 
anni di esercizio professionale non ho mai 
t rova to un giudice che mi abbia t r a t t a t o 
male, nè ho mai avu to bisogno di adope-
rare con i giudici un contegno indecoroso!... 
(Vive approvazioni). 

Voci. Si riposi, si riposi. 
STOPPATO, relatore. Non ne ho biso-

gno... Tu t t av i a sono a disposizione della 
Camora. 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, è 
meglio che si riposi, anche per lasciar ri-
posare un poco la Camera. 

{La seduta è sospesa alle 18.5 per dieci 
minuti e ripresa alle 18.25). 

(Moltissimi deputati si recano frattanto a 
congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole relatore ha 
facoltà di con t inuare il suo discorso. 

STOPPATO, relatore. Non solamente in 
questa Camera, onorevoli colleghi, ma nel 

¡paese sorpreso e funes ta to da incredibili ri-
tardi nel l 'amministrazione della giustizia si 

•chiede con ansia : I l nuovo cod ce a t tenuerà 
il prolungarsi delle procedure penali ; dimi-
nuerà la tea t ra l i tà dei d iba t t imen t i ? 

Rispondo : sì. Non solo il nuovo codice 
può a t tenuare , ma la forza delle sue dispo-
sizioni è capace di «opprimere gli inconve-
nienti , che oggi si lamentano. C H I M I E N T I . E le signore? 

STOPPATO, relatore. Le signore deb-
m u 

bono stare a casa. Non v 'è bisogno di co-
dice per farvele stare. Le signore bene edu-
cate non vanno alla Corte di assise. (Benis-
§imo!) 

. . .Mai codici di r i to forniscono s t rument i 
agli uomini ; e i a volontà della le^ge spesso, 
non dirò è superata dalla volontà degli uo-
mini, ma è dagli uomini d iment ica ta . 

Bisogna dunque che t u t t i coloro che sono 
chiamat i al l 'amministrazione della giusti-
zia, aiutino il legislatore in questo compito 
altissimo di ridurre l 'amministrazione stessa 
nei suoi confini natural i e sociali- bisogna 
che t u t t i si affatichino a raggiungere questo 
ideale, a cui si inspirano le disposizioni del 
codice nuovo. 

L'onorevole Campi, l 'al tro giorno, nel 
suo arguto discorso, g ius tamente chied va: 
Come avviene che in p ¡esi civili come il 
nostro, governat i da leggi simili, uguali alle 
nostre, il giudizio penale procede con esem-
plare speditezza? 

E d io aggiungo: Come si spiega questa 
elefantiasi processuale o giudiziaria che è 
la vera mala t t ia della giustizia i ta l iana? 

Ciò dipende da molte cause. Vi sono dei 
popoli vivi, fervidi, sentimentali , fantas t ic i 
come il popolo nostro, ma pure essi amano 
la giustizia più semplice, e confinano il ro-
manzo nella le t te ra tura e nell 'appendice dei 
giornali; non lo vogliono nelle aule dei tri-
bunali. 

Vi sono paesi nei quali i magistrat i con-
corrono più che nel nostro perchè la giu-
stizia si mantenga nei suoi s t re t t i confini; 
cioè nei confini delle sue necessità sociali. 

Di chi proprio la colpa di t u t t o ciò? 
chiedeva l 'onorevole Campi. 

Io credo di poter r ispondere che la colpa 
è un po' di frutti. P r ima di t u t t o la colpa 
è della legge a t tua le , la quale autorizza 
forme e mezzi di latori ; la quale non pone 
limiti ragionevoli alle deposizioni t stimo-
niali, la quale non limita l'esercizio stesso 
delle a t t iv i tà delle par t i , la quale pe rmet te 
che possano esercitarsi al d iba t t imento a 
discorrere molti oratori , pur r ipetendo 
sempre le stesse cose. (Vive approvazioni). 

Un po' di colpa l 'hanno gli avvocati i 
quali o sollevano incidenti rumorosi o in-
ducono prove superflue o discutono spesso, 
moltiplicando le parole fino all 'ennesima 
potenza della fa tu i tà , od oscurano tesi sem-
plici discutendole per lunghe ore, o r ipetono 
argoment i che ormai la dot t r ina e la giu-
r isprudenza conclamano comple tament • con-
t rar i alla volontà della legge. (Approva-
zioni). 
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L'hanno anche parecchi test imoni che 
fanno gli avvocat i all 'udienza. Oi sono te-
stimoni in I ta l ia che arringano; non fanno 
deposizioni!... 

L 'hanno i periti, i quali vogliono spesso 
far credere di essere piut tosto degli abili par-
latori che non dei severi scienziati. (Bene/) 

L'hanno ta luni funzionari del pubblico 
ministero, i quali si mettono in gara di pa-
role, o intonano requisi tene a un preteso 
diàpason estetico o polemico, che s tuona 
col rigido e paca to ufficio di chi rappresenta 
il potere dello Sta to . {Bene! Bravo!) 

L'hanno i giudici is t rut tor i , i quali si 
smarriscono spesso in ricerche iperboliche, 
deviano, sentono innumerevoli testimoni, 
fanno ripetere le deposizioni due, tre, dieci 
volte, fino alla noia, finché magari il testi-
mone cambia la sua dichiarazione, e smarri-
scono la re t ta via, vinti da una errata con-
cezione della ricerca processuale penale. 
(Vive approvazioni). 

L'hanno anche i giudici che dirigono i 
dibat t imenti , spesso torpidi, lenti, inerti; 
spesso, come li chiamerebbe il nostro illu-
stre collega Leonardo Bianchi, psicastenici, 
i quali non conoscono la forza del potere 
che essi rappresentano, non sanno o non vo-
gliono esercitare t u t t e le facoltà che le leggi 
loro attribuiscono, {Benissimo!) e non sanno 
o non vogliono adoperare quella autor i tà 
che no legislatori intendiamo dare ad essi, 
e dePa quale il popolo, che è retto, des'de-
rerebbe che essi sapessero profittare! (Vive 
approvazioni). 

L'ha infine la s tampa, me lo perdoni, la 
quale plaude non sempre i migliori; non 
lamenta gli abusi delle lungaggini dei pro-
cessi, e riproducendo arringhe sopra arrin-
ghe, dibat t i t i sopra dibatt i t i , provoca ed 
incoraggia un esibizionismo oratorio vuoto 
e vanitoso che oscura t u t t a la gloriosa t ra 
dizione della nostra magnifica eloquenza 
italica. (Vivissime approvazioni). 

Ora, signori, il codice presentato dall'o-
norevole ministro offre le sue forze a tu t t i 
per accusare, per difendersi, per difendere, 
per giudicare. Eegola le a t t iv i tà di tu t t i ; 
semplifica il metodo di risoluzione di inci 
den t i ; riduce il contenuto delle deposizioni 
testimoniali ; semplifica il sistema peritale; 
ma vuole il concorso di t u t t e le volontà in 
una rinnovazione della giustizia penale ita-
liana. {Bene!) 

I l collega Simoncelli e altri colleghi con 
grande nobiltà di in tendiment i toccarono 
l ' a rgomento della delinquenza dei mino-
renni, il quale senza dubbio può avere con- ' 

t a t t i molto important i col codice di proce-
dura penale. Uon occorre che io parli qui? 
delle molte disposizioni che ovunque si i n -
vocane a vantaggio dei minorenni, non so-
lamente per prevenire, ma anche per deci-
dere sulla loro delinquenza. 

Io faccio parte, per mio onore, della Comi-
missione nominata dal ministro Orlando per 
la r iforma della legge che riflette la p ro t e -
zione e il giudizio dei minorenni. In questa, 
materia sono s ta to il più radicale fra i com-
missari. Mentre altri propugnarono prov-
vedimenti intermedi, io propugnai il prov-
vedimento unico e radicale di divellere S 
minori fino ad un certo limite di età da l 
codice penale e da quello di procedura pe-
nale. 

Così io penso. E poiché è presente inu 
questo momento qui, oltre che il ministro di 
grazia e giustizia, anche l'onorevole presi-
dente del Consiglio, mi permetto di rivol-
gere a lui una parola di plauso vivissimo» 
per l ' incoraggiamento che egli ha sempre? 
dato ai nostri r iformatori , che rappresen-
tano un vero trionfo nel sistema della edu-
cazione correzionale mondiale. È da augu> 
rare che questi r i formatori , sostituiti ad 
ogni altro sistema di repressione, ad ogni; 
misura di coercizione, servano di mezzo 
alla riabilitazione morale e sociale alle schiere 
di poveri fanciulli che non sono, no, delin-
quenti ; ma disgraziati. (Approvazioni) . 

Io credo che convenga sostituire alia 
procedura penale, fino ad una certa età^ 
perchè da noi la precocità è pronta, una. 
procedura paterna. Abbiamo larghi;esempi 
in Inghil terra , in America, e ora« in Ger-
mania, in Ungheria e altrove di tr ibunali 
per minorenni. 

Per amor del cielo, onorevole ministro, 
non pensi a creare un tr ibunale di mino-
renni per ogni circondario giudiziario i ta-
liano! Non occorre; sarebbe un errore. Que-
sta mania di t u t t o unificare, di avere t u t t o 
da per t u t t o non fa che diminuire l ' inten-
sità dei mezzi utili. Basterà qualche tr ibu-
nale speciale nei grandi centri . 

In forza di una circolare dell 'onorevole 
ministro Orlando, che si rese in questa ma-
teria assai benemerito,-si sono ist i tui te in. 
molti tr ibunali delle sezioni speciali per i 
giudizi dei minorenni. 

Non voglio fare nomi; potrei dimenti-
carne alcuno pure degno di menzione. 

Yi sono in I tal ia dei giudici che nulla 
hanno da invidiare ai giudici d 'America pe r 
i fanciulli, t an to grande è in loro lo sp i r i ta 
della paterni tà , il sentimento della assi-



Atti Parlamentari — 21018 — Camera dei Deputati 
~~ LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15~GIUGN0 1912 

stenza, tanto è fervida la misericordia con 
cui essi ricevono, sull'esempio del Divino 
Maestro, questi fanciulli clie vengono a 
loro ! E ne conosco alcuni che coi modi 
benevoli, eoll'esortazione, col perdono, han-
no ottenuto delle riabilitazioni, le quali con 
la repressione non si sarebbero ottenute 
giammai! (Benissimo!) 

Si potrebbe dunque provvedere in qual-
che modo ? O si devono lasciare ad una 
nuova legge i provvedimenti di carattere 
processuale che riflettono i minorenni ? 

Io non posso ora risolvere il problema ; 
debbo soltanto, anche in omaggio alle opi-
nioni degli onorevoli Bianchi, Turati, Si-
moncelli e altri, che hanno qui tanto nobil-
mente parlato, sottoporre la questione alla 
sapiente attenzione dell'onorevole ministro, 
perchè egli vegga se non sia da aggiun-
gere nel nuovo codice di procedura penale 
qualche altra disposizione, oltre quelle be-
nefiche che vi sono, in relazione appunto 
alla delinquenza dei minorenni, ed ai mi-
norenni giudicabili in generale. 

Già nel progetto vi sono disposizioni be-
nefiche : per esempio, non è ammesso il 
mandato di cattura pei minori di 14 anni 
e se disgraziatamente, per gravi circostanze, 
contro i minori occorresse un mandato di 
cattura, è ordinato che il minore non sia 
rinchiuso in carcere, bensì raccolto in una 
casa di correzione, di assistenza o in un ri-
formatorio. 

È ordinato che i dibattimenti pei mino-
renni siano tenuti a porte chiuse. Si po-
trebbe anche accontentare di più l'onore-
vole Simoncefli, ordinando che fosse vie-
tato ai minorenni di entrare nelle sale di 
udienza penale. * (Bravo /) Si potrebbe anche 
aggiungere che fosse perentoriamente vie-
tato di pubblicare col mezzo della s tampa 
i procedimenti contro i minorenni. (Benis-simo / ) 

Almeno in questo è a sperare che i gior-
nali ci ubbidirebbero, perchè qui si tratta 
di salvare la giovinezza, si tratta di impe-
dire a questa falange giovanile di irrefles-
sivi caduti di diventare poi l'esercito fu-
turo della proterva delinquenza. D'altronde 
più di questi provvedimenti di carattere 
esterno, di carattere processuale e for-
male, valgono i provvedimenti di carattere 
preventivo, come l'istituzione di patronati 
e le Società di assistenza alle quali il Go-
verno largisce più che può m<zzi di aiuto. 
Queste istituzioni sono benefichi e,col tempo, 
potrebbero anche rendere inutile l'applica-
zione del Codice di procedura penale. 

Quanto più si diminuiscono le cause della 
delinquenza dei minori, tanto più si rende 
inutile ogni strumento processuale. Quando 
noi avremo migliorata la giovinezza abban-
donata e traviata avremo conseguito un 
grande progresso sociale (Benissimo !) 

Dirò ora qualche cosa in rapporto al 
giudizio di contumacia. Su questo argo-
mento, che è così denso di contenuto poli-
tico e sociale, parlarono efficacemente molti 
oratori e ricordo il Magliano, il Turati, 
r indri , il Dello Sbarba, il Di Stefano, il 
Pozzi, il Fraccacreta. 

Se i colleghi egregi me lo permettono, 
vorrei fare delle osservazioni complessive 
per tutti, chiedendo scusa ancora una volta 
se non posso rispondere particolarmente a 
ciascuno. 

Un'osservazione che tutt i abbraccia è 
questa: Tutti hanno considerato, se non 
m'inganno, l ' istituto della contumacia sotto 
un punto di vista troppo unilaterale. Inten-
diamoci : quando si parla di processo pe-
nale, noi ci figuriamo di avere davanti sol-
tanto l'accusato. La società e la parte lesa 
dove stanno ? N o n ci preoccupiamo di co-
storo, dell'interesse pubblico, dell'esempio 
della giustizia e dell'energia dei poteri dello 
Stato ? 

Soltanto della libertà? Dissi sin dalle mie 
prime parole che il Codice di procedura pe-
nale è il Codice della libertà, ma è anche 
il Codice della sovranità. Dunque bisogna 
che anche la contumacia la consideriamo 
sotto questo duplice punto di vista, e non 
soltanto in modo unilaterale. La relazione 
mia espone nettamente il pensiero della 
Commissione su questo proposito e non mi 

! ripeto. Non si tratta di una concezione re-
trogada; ma bensì di una concezione savia 
e sociale del fatto della contumacia volon-
taria. ISTon credo che il procedimento contu-
maciale si debba considerare alla stessa 
stregua del procedimento in contradittorio. 
3S"o; non lo credo, perchè il processo ha fini 
politici, etici e logici; e l ' imputato deve 
prestarvisi, e non deve volontariamente 
mantenersi estraneo dal giudizio. Voi con-
siderate il fatto del contumace involonta-
rio; ma non bisogna limitarsi soltanto a 
questo. Bisogna che il Codice consideri 
come regolare il fatto del contumace vo-
lontario. Ed allora la più importante con-
siderazione è questa. Grandi cure, onore-
vole ministro (la prego di . scusarmi se mi 
permetto qui un modesto consiglio), grandi 
cure deve ella porre, nella revisione del pro-
getto, perchè sia assicurato che l'imputato 
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conosca di essere imputa to , (Bravo!) perchè 
si ripari ai molti casi di provata non cono-
scenza dell 'a t to di accusa. Ella saviamente 
ha det to che, non solo tiene conto delle 

'osservazioni da noi f a t t e nella relazione, per 
cciò che riflette la remissione in termine e 
la restituzione anche agli effett i della noti-
ficazione in caso di provata ignoranza della 
par te imputa ta , ma anche ha soggiunto che 
studierà se non sia il caso di applicare il 
sistema consacra toc i altre legislazioni, delle 
notificazioni col mezzo degli uffici postali. 
Non insisto quindi su questo argomento. 

Si disse però che altre legislazioni non 
ammet tono il procedimento contumaciale, 
e l 'onorevole Turat i ed altri parlarono della 
purgazione della contumacia, come di prov-
vedimento normale, che dovrebbe essere 
sempre ammesso. Io f rancamente non par-
tecipo a questa opinione, personalmente. 
Non so che cosa ne pensino i colleghi della 
Commissione perchè su questo punto non 
li ho consaltat i . 

10 penso che il procedimento penale 
debba avere carat tere di esemplarità. Penso 
che l ' imputato , che sap ndo di essere chia-
mato in giudizio, non si presenta, viola un 
ordine sociale. Penso che l ' imputa to il quale 
sapesse di potere purgare comunque e sem-
pre la sua contumacia, avrebbe buon giuoco, 
perchè potrebbe fare un innocuo esperi-
mento per vedere se lo si condanna o lo si 
assolve, salvo pui a presentarsi di n u o v o 
senza suo danno ai suoi giudici. 

11 progetto a t tua le pensa anche a que-
s to : e pensa pure alle conseguenze che de-
riverebbero dalla sospensione del procedi-
mento agli effetti civili. In fa t t i , non poten-
dosi esercitare l 'azione civile finché non è 
esaurito il processo penale, ne succederebbe 
che tenendosi sospesa la sentenza penale, la 
par te lesa non potrebbe esercitare u t i lmente 
la sua azione, che verrebbe assoggettata a 
continui r i tardi , sospensioni ed incertezze. 

Anche questa è dunque una ragione per 
la quale il processo contumaciale non può 
essere t r a t t a t o alla pari col processo con-
tradi t tor io . Di più, quelle stesse legisla-
zioni le quali non vedono di buon viso il 
processo contumaciale, t u t t av i a provocano 
la presenza del contumace all 'udienza per-
sino con mezzi coercitivi. Ci sono legisla-
zioni che autorizzano l 'arresto di imputa t i 
(che per legge non andrebbero preventiva-
mente arrestati) pur di assicurarne la pre-
senza in giudizio o che li gravano di se-
questri di patrimonio. Vedete che queste 
legislazioni, se sembrano liberali, perchè 

non ammet tono il processo contumaciale, 
non si direbbero I berali quando arrestano 
i contumaci per farli diventare presenti. 

L'onorevole Pozzi, con l 'autor i tà di g ii-
rista che lo segnala, disse : Ma come mai 
il codice di procedura civile ammet te che 
possa fare opposizione il debitore, anche 
scaduto il termine di ricorso, in opposizione, 
al primo a t to di esecuzione, quando la sen-
tenza non gli sia s ta ta notificata in persona 
propr a, e non si ammet t e invece che possa 
fare questo l ' i m p u t a t o ! 

Perdoni, onorevole Pozzi; cadiamo forse 
in equivoco. L ' imputa to lo può fare ugual-
mente. Se la sentenza non gli è s ta ta no-
tificata regolarmente, egli ha il di i i t to di 
fare opposizione, o, secondo i casi, di ap-
pellare, fossero passati anche venti anni. 
Non è che l ' imputa to non possa ricorrere. 
T u t t a la questione è se la sentenza gli sia 
s ta ta debi tamente notif icata P> r cui il 
principio della legisla?ione civilesostanzial-
mente vige anche nella procedura penale. 

Tut tavia , come noi abbiamo raccoman-
da to all 'onorevole ministro, sarà da stu-
diare se non sia il caso di consentire anche 
contro sentenze appellabili, in alcuni casi, 
il dir i t to di opposizione. (Bene!) 

Nè voi, onorevoli colleghi, avete dimenti-
cato che il progetto profondamente migliora 
il processo contumaciale, ammet tendo il di-
r i t to di difesa sulle prove precosti tuite; ciò 
che giustificai pienamente nella mia rela-
zione. 

Vengo a dire qualche parola sui te-
stimoni. 

Anche su di ciò parlarono parecchi ora-
tori : gli onoreeoli Ferri, Pagani-Cesa, Poz-
zato, De Nicola, Canevari, Ellero e Bianchi. 
Ne parlarono sot to t re punt i di vista; sotto 
i quali io pure brevemente considererò l'ar-
gomento : pun to di vista giudiziario, punto 
di vista psicologico e punto di vista legale. 

Sotto questo ultimo ne parlò da maestro 
l 'onorevole Fulci ed a l t r e t t an to valorosa-
mente l 'onorevole Pozzi. 

Sotto il pun to di vista giudiziario qual-
che collega disse al ministro che fu errore 
pretendere di disciplinare le deposizioni te-
stimoniali e ridurne il contenuto. 

Onorevole ministro, non si spaventi . Non 
fu errore. Merita lode il suo concetto. I l 
teste compie un dovere civico altissimo; 
spesse volte molto increscioso. Si limiti il 
dovere al necessario.^ Non diventi sacrifìcio 
e pena. Anzi si riduca così il contenuto 
delle deposizioni testimoniali che la fun-
zione test imoniale si elevi ad un vero uf-
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ficio sociale, ad un vero e puro ufficio di > 
cooperazione alla giustizia sociale. 

Si eviti l'abuso del testimonio e si eviti 
l 'abuso contro il testimonio. Si eviti l 'abuso 
del testimonio non permettendo al testi-
monio di fare il panegirico o l 'apologia o l a 
requisitoria degli accusati o delle parti lese 
o contro di essi, con perdita di tempo per 
la giustizia. 

Io stesso ho scritto nella mia relazione 
ehe il certificato negativo del casellario non 
prova l'onestà; ma niente prova anche il 
panegirico dei testimoni. I fatt i ammae-
strano; la storia ammaestra. 

I giudici guardino ai fatti , alla storia. 
Se vogliono conoscere della capacità a de-
linquere, si informino sui precedenti di 
fatto dell ' imputato; non badino alle chiac-
chiere vane dei laudatores. 

Ma bisogna anche evitare gli abusi con-
tro il testimone. 

L'onorevole Ellero, con eloquenza che io 
chiamerei signorile, ha fatto qui la descri-
zione del testimone all 'udienza; descrizione 
che io certo non ripeterò, perchè la guaste-
rei. Io rammento di avere ietto io un libro 
francese la frase di una povera donna, la 
quale, chiamata dinanzi alla Corte d'assise, 
dopo un'ora di battiture morali, a cui era 
stata sottoposta, di inchieste, richieste e 
sopraffazioni, disse al presidente: Oh presi-
d e n t e Come è difficile dire la verità da-
vanti a voi ! {Ilarità). 

Questa espressione di lacrimoso lamento 
è tale che molti testimoni anche in Ital ia 
potrebbero ripetere. (Vive approvazioni). Te-
stimoni interrotti, sopraffatti, sorpresi dal-
l'insidia o dal sarcasmo, esitano a dire il ve-
ro, spesso, e sono molestati nel dirlo, sempre. 
E poi dopo un'ora, dopo due ore, dopotreore, 
dopo cinque ore di attesa, in stanze fredde, 
umide o sporche, dopo ore di deposizione, il 
saluto unico o l 'unico ringraziamento, che 
dalla giustizia essi ricevono, è questo: « Si 
vada a sedere là ». Ed;è finito! (Viva ilarità). 
Ora quello del testimonio, ripeto, è diven-
tato un mestiere difficile oltre che delicato. 
Bisogna trattare con morbidezza questo 
strumento di giustizia. Non bisogna abu-
sare di lui. E bene fate, onorevole ministro, 
non già come sì vuol far credere dai critici 
ad ogni costo, scrivendo nel codice quello 
che i testimoni debbono dire; eh, no ! scri-
vendo invece quello che i testimoni non 
debbono dire: ciò che è qualche cosa di di-
verso. (Benissimo!) 

Quanto alla psicologia, l 'onorevole Bian-
chi richiamò la nostra attenzione sul testi-

mone e ricordò i lodati scritti dello Sterne, 
del Claparède. L'onorevole Ellero ricordò 
quelli del Binet. Ricordiamo anche qualche 
italiano oltre al Belardi dall'onorevole Bian-
chi c i t a t o : per esempio, il Fiore, che scrisse 
un egregio libro sulla psicologia testimon ale; 
il Datt ino, che scrisse un altro buon libro 
sulla psicologia criminale, e il Framarino. Ma 
fermiamoci qui. Non stiamo per scrivere un 
trattato di psicologia; ma un codice. Noi 
non possiamo descrivere nel codice la psi-
cologia del testimone. Lo studiarla è una 
funzione del giudice, il quale deve istruirsi 
e deve apprendere, dalle varie scienze, quali 
sieno le possibili attitudini testimoniali é 
come la prova testimoniale possa essere fal-
libile, e come la si deva raccogliere, e fino 
a qual punto la si deva interpretare. I l co-
dice di procedura penale qui proprio non 
c'entra. 

L'onorevole Canevari si leva con elo-
quenza contro un istituto, pel quale io (devo 
confessare qui un mio peccato) mi ascrissi 
alla parte nera della Commissione; fui fra 
quella minoranza che approvò l'arresto dei 
test1 moni in udienza. {Ilarità). 

M B N D A I A . Male! 

S T O P P A T O , relatore. Bene! Stia attento; 
e vedrà che ho ragione. 

Dunque io ho dovuto essere (e si capisce, 
perchè era mio preciso dovere) relatore im-
parziale. Ma questo non esclude che io possa, 
molto sommariamente, ed anche magari con 
la persuasione che non meriti di essere rac-
colta, {No! no!) esprimere la mia opinione 
personale. 

La relazione avverte che questo argo-
mento fu molto discusso. Di che cosa si 
tratta , onorevoli colleghi? Si tratta di que-
sto. Facciamo un caso grosso, perchè per i 
casi piccoli i giudici non arrestano mai; del 
resto, arrestano anche troppo poco in Italia! 
Non c'è pericolo di arresti eccessivi ! {Ila-
rità). 

Dunque viene un testimonio in udienza 
e gli si dice, per esempio : Avete voi v isto 
la sera tale il tale dei ta l i? - No. - Come! 
Non eravate con lui seduto allo stesso ta-
volo dove erano questi altri tre, quattro, 
testi, che giurano che eravate con loro? - No, 
non lo v i d i . - M a dite sul serio? - S ì . - N o n 
è neanche vero che in quel giorno stesso 
siete sfato insieme nell'altro sito, e sempre 
in quattro ? - No, no. Lo nego. - Y a b >ner 

andate a casa vostra. Tanti saluti. {Ila-
rità), 



Atti Parlamentari — 21022 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 GIUGNO 1912 

Ma che giustizia sarebbe questa ? Ma 
dove va la dignità della giustizia ? Dove il 
decoro del magistrato? (Commenti). Dove 
va la sensibilità che debbono avere gli 
sirumenti della giustizia? Questo è assai 
grave, onorevoli colleghi. 

Non parliamo d'abusi: non vogliamo noi 
gli eccessi ; vogliamo scrivere nei codici 
mezzi di difesa contro la perfìdia dei testi-
moni. Non è che vogliamo arrestare tutti i 
testimoni incerti; ciò sarebbe iniquo. Vo-
gliamo fornire col Codice gli strumenti ne-
cessari alla difesa sociale. Ora i miei egregi 
.colleghi dicevano: l'iniziativa della proce-
dura, spetta al pubblico ministero, non al 
giudice; l'arresto d'un testimone può im-
pressionare specialmente i giurati. D'altra 
parte, la procedura contro un testimone 
può esercitare una coercizione sul testimone 
stesso affinchè egli ritratti non una depo-
sizione falsa, ma qualche cosa che egli non 
ricordi o non sappia bene. La minoranza 
replicava : e' è di mezzo il decoro della giu-
stizia ; c' è una specie di flagranza di reato; 
c ' è una offesa alla giustizia; c 'è l ' impos-
sibilità, diversamente, d'assodare il fatto 
immediatamente. Dunque, diceva la mino-
ranza, non permettiamo al giudice che in-
crimina, di istruir lui la causa contro il te-
stimone incriminato: questo no; rimet-

t i a m o tutto all'istruttoria normale, ma per-
mettiamo, in casi estiemi, anche l'arresto 
del testimone in udienza. (Benel) 

Questa la situazione. Io stetti coi più 
rigidi perchè mi parve che fosse giusto con-
fermare il principio di cui non c i f u a b u s o , 
finora, eccessivo; mai! (7nterruzioni alVestre-
ma sinistra). 

Non so come avvenga che voi abbiate 
da lamentare questa disgrazia ; noi, non 
abbiamo da lamentarla... 

Dunque, ui a delle due : o in certi luoghi 
i testimoni dicono sempre la verità, o i giu-
dici sono più larghi. (Interruzioni) . 

31 proge tto del Codice mantiene l'arresto^ 
il ministro, tenendo conto delle osserva-
zioni prò e contro, giudicherà secondo che 
nera sua sapien2a crederà meglio. Per me, 
credo che saiebfce meglio mantenere la fa-
coltà dell'arresto. 

Dal punto di vif-ta legale (e qui bisogna 
che mi affretti assai), l'onorevole Fulci pre-
sentò una giavissima questione. Vi sono 
qui giuristi emimnti i quali tale questio-
ne afferrano subito ; io non posso svol-
geva a lungo. L'onorevole ministro l'ha 
affeirata. La questiene è questa. L'attuale 

legge di prcceduia dice: ogni volta, che 

per l'accertamento dei reati, debba provarsi 
l'esistenza di contratti da cui questi reati 
dipendono, s'ammetterà a questo fine, in-
sieme con le altre prove, anche la prova 
testimoniale, qualora sia ammissibile a ter-
mini della legge civile. Rammento che, 
nella Commissione del 1898, si discusse a 
fondo questo argomento; e ci furono opi-
nioni discordi. 

Qualcuno disse: se fosse ammissibile, 
in materia penale, il principio: contra te-
stimonium scriptum testimonium non scri-
ptum non fertur-, ne verrebbe come conse-
guenza che molti reati sarebbero impu-
niti: reati contro l'amministrazione della 
giustizia, reati patrimoniali e soprattutto 
reati che dipendono da contratti fiduciari. 
I giuristi m'intendono. 

Altri risposero: ma non si può creare 
questo duplice giudizio probatorio per cui, 
in civile, non è ammessa la prova, ed in 
penale è ammessa. Gli altri soggiunsero: 
Adagio; in materia civile, i contratti sono 
costituiti dalla volontà delle parti ; e quindi 

j è giusto che si stabiliscano limiti e stru-
menti tecnici di prova; invece, in penale, 
la volontà, d'una parte almeno, non c'entra: 
perchè nessuno è disposto a farsi defrau-
dare con raggiro ; quindi, qui, la prova viene 
da sè ; non si può precostituire; conseguen-
temente, la prova in materia di reati, deve 
esser libera. Questo,'in breve, il succo della 
controversia, che è gravissima. 

Dunque, si dice, bisogna distinguere i 
reati che sono derivazione da contratto, dai 
reati che sono forma d'apparizione d'un 
contratto. Ci sono, per esempio, i reati 
fraudolenti. L'Allighieri disse: 

La frode, ond'ogni coscienza è morsa , 
Può l 'uomo usare in coìui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 

Ora quando si stipula un contratto, fi-
danza non s'imborsa, perchè ognuno sta at-
tento a quello che fa; ma quando alcùno cade 
vitt ima di un reato, si è consumata la frode 
contro colui che si fidava. Qui la differenza 
non è imponderabile, illustre collega Fulci, 
fra la frode civile e la penale. 

Nei negozi civili, liberamente ognuno 
provvede ai casi propri. Nei contratti licet 
sese invicem circumvenirel Nella materia pe-
nale c'è il tradimento. 

Dunque, quando si tratta della frode in 
contratto, si può tecnicizzare la prova. Si 
tratta di vedere se questa materia debba 
esser regolata nel codice di procedura pe-
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male, in conformità alla legge di procedura 
(Civile. 

Un illustre vostro conterraneo, onoré-
vole Fulci , maestro nostro comune, il pro-
cessore Faranda, in un libro, che è forse il 
migliore che abbia l ' I tal ia in materia di 
«pergiuro, sostiene la ammissibilità della 
prova testimoniale della falsità anche se 
non ammessa dalla legge c iv i le ; un altro 
illustre giurista, il Pessina, sostiene il con-
trario : siamo in buona compagnia e voi ed 
io. La questione è molto controversa nella 
dottrina italiana. La giurisprudenza largheg-
gia nell' ammettere la prova testimoniale, 
perchè (onorevole collega Fulci, non cre-
diate che io voglia risolvere la questione di 
diritto processuale col sentimento) certo ri-
pugna alla coscienza del giudice non am-
mettere la prova di un delitto quando essa 
si possa fare. Si dice : come mai due divieti: 
il divieto di provare il contratto ed anche 
il divieto di provare il delitto ? Allora il 
giudice trova quest'espediente : dal con-
tratto deriva un'azione contrattuale, dal 
delitto un'azione di delitto, ed io ammetto 
la prova di quel delitto che deriva dal con-
tratto; avvenga quello che può. Questa è la 
tendenza della, giurisprudrnza. 

Il ministro farà quello che gli parrà più 
savio nel testo definitivo ; io, per me, sto 
per la libertà della prova. 

Poche eose dirò sulla perizia. Sulla pe-
rizia, come mezzo di prova, si sono fatte 
fuori di qui delle considerazioni superficiali, 
e qui ne hanno parlato in modo egregio 
specialmente gli onorevoli Bianchi, Ellero e 
Queirolo ; gli onorevoli Bianchi ed Ellero in 
senso favorevole al progetto dell 'onorevole 
Finocchiaro-Aprile, l 'onorevole Queirolo in 
senso fiscale. Scusi l'espressione, l'onore-
vole collega, ma mi spiego subito. 

Abbiamo tre uomini di scienza, i quali 
si trovano in conflitto fra loro ; due, in 
maggioranza, dicono che la perizia debba 
essere assolutamente libera nei giudizi, ed 
uno, in minoranza, vuole che sia di carat-
tere ufficiale, perchè non ammette periti 
scelti dalla parte. 

Questo prova la difficoltà del consenso 
-anche fra uomini di scienza, quando si tratta 
di regolare l 'a t t iv i tà delle proprie manife-
stazioni tecniche professionali. 

Io proposi una semplice soluzione ; ed è 
•questa: la perizia è un mezzo di prova come lo 
è la prova testimoniale. L'occasione di fatto 
•crea i testimoni ; la occasione di un apprez-
zamento tecnico crea il perito. L a perizia 
come mezzo di prova deve partecipare di 

tutt i quelli attributi e di tutt i quei privi-
legi di cui il processo in generale partecipa. 
Conseguentemente se il processo è pubbli-
co, i mezzi di prova devono essere pubblici; 
questo è un principio che secondo me è 
indiscutibile. Tut t i i legislatori più liberi e 
di influenza liberale non contestano il di-
ritto alla difesa, in uno o in un altro modo, 
di partecipare con mezzi di prova peritali 
al processo. 

L'onorevole Oavagnari descrisse benis-
simo le condizioni in cui si trova il perito 
secondo il codice attuale. 

Badi, però; non bisogna lasciarsi impres-
sionare dai processi clamorosi o meglio dai 
così detti scandali di perizie, nei quali sem-
brarono accendersi dissensi fra la scienza o 
la giustizia. 

L a situazione dei periti oggi è questa : 
il materiale peritale si prepara in segreto ; 
i periti non entrano affatto in questa pre-
parazione; si viene all'udienza e allora so-
lamente i periti di parte hanno diritto di 
partecipazione alla giustizia. E che cosa 
succede? Succede quello che avviene di tutte 
le att ività compresse. Esse scoppiano natu-
ralmente. Lo scoppio avviene il giorno in cui 
si apre l 'udienza: i periti di parte non hanno 
visto il morto, il malato, il veleno ecc., non 
hanno fatto la perizia chimièa e via discor-
rendo. Ed allora dicono tutto quello che vo-
gliono, ed è naturalmente facile che essi di-
cano che i loro colleghi hanno fatto male la 
necroscopia, o che hanno fatto male l 'analisi 
chimica, o che i loro colleghi hanno esami-
nato male le lesioni, perchè essi non sono 
stati presenti. Ed in tempi di libertà, biso-
gna che il giudice sia molto tollerante, e 
permetta a questi nuovi elementi di ricerca 
di svolgersi, sia pure anche tumultuaria-
mente. E spesso, in verità, la a t t iv i tà peri-
tale trascende. . 

Viene il progetto nuovo; e dice: L e pe-
rizie si preparano nell ' istruzione ; il giudice 
nomina un perito. L'onorevole Pagani-Cesa 
non vorrebbe che lo nominasse il giudice : 
E chi allora lo dovrebbe nominare ? Il pub-
blico ministero forse ì Egl i , che non si fida 
del giudice istruttore, si fiderebbe del pub-
blico ministero? Sarebbe abbastanza strano 
che l 'accusatore meritasse più fiducia del 
giudice. A me pare di no. Dunque mi pare 
più giusto che lo nomini il giudice. 

Il giudice dunque nomina un perito,' e 
l ' i m p u t a t o ha diritto di nominarne un suo. 
In caso di dissenso o in casi gravi il presi-
dente del tr ibunale nomina un ter«o perito. 
Questa è la struttura della perizia. 
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Qui nasce un po' di dissenso, ma lieve, 
f r a il ministro la Commissione senatoria e 
noi. Il ministro, dice: Io vi do la perizia 
f a t t a così. Ma il ministro è t roppo acuto 
per non comprendere che al l 'udienza si pos-
sono presentare dei f a t t i nuovi. I tes t imoni 
possono cambiare le loro deposizioni, e la 
perizia può modificare allora le sue con-
clusioni. 

Il ministro soggiunge: in questi casi i 
periti debbono ritirarsi per esporre un nuovo 
giudizio. 

Èqu i , che si de termina il dissenso. 
La Commissione senatoria dice: si po-

t ranno chiedere ai perit i chiarimenti all 'u-
dienza. 

La vost ra Commissiooe replica: non so-
lamente chiarimenti . Cosa vuol dire chiari-
ment i? Chiedere chiarimenti vuol dire do-
mandare nuovi giudizi. Invece la vostra 
Commissione dis t ingue: O c ' è unan imi tà 
fra i periti del l ' i s t rut tor ia , e allora non 
occorre più nulla all 'udienza, perchè al-
l 'udienza se c'è la concordia sopra le risul-
tanze peritali, non c'è discussione; basta. O 
non c'è unanimi tà , ed allora si discuta. 
I n somma la vost ra Commissione non in-
tende di sopprimere il contradi t tor io pub-
blico quando c'è dissenso, perchè ritiene 
che il mezzo di prova debba esplicarsi con 
la dignità e la libertà del pubblico giudi-
zio. Ecco il concet to della Commissione. 
Quindi essa, in questo, dissente dal mini-
stro. E teme, che ment re oggi si l amen ta 
l ' i r re f renata parola del perito, accogliendo 
il sistema del proget to domani si lamente-
rebbero i silenzi forzati . Con questa diffe-
renza, che la parola i r ref renata si concilia 
di più con la coscienza pubblica che non il 
silenzio forzato . Perchè il silenzio forzato 
pe rmet te dubbi d ' influenza fiscale; ciò che 
non permet te mai la libera parola. 

Questo dunque il concetto e il l imite della 
pubblici tà che noi aper tamente professiamo. 
(Benissimo!) Ma siccome possono risultare 
alla udienza fa t t i nuovi, bisogna provvedere 
perchè i periti , in ogni caso, possano essere 
in essa citati . 

L'onorevole Cavagnari mi disse una cosa 
che mi dispiacque, (Oh! oh!) perchè egli mi 
disse di non aver afferrato alcune mie frasi 
r if let tenti i r appor t i f ra la scienza e la giu-
stizia. 

Se mi permet te (la colpa è mia), mi 
spiego. La giustizia, onorevole Cavagnari, 
è un interesse universale; quindi ha biso-
gni universali ; e si vale di t u t t e le scienze 
e di t u t t e le cognizioni. 

Ecco i rapport i f ra la scienza e la giu-
stizia. La chimica, la psichiatria, la pa to-
logia e la fisica, ecc., sono tu t t i s t rument i" 
di giustizia, onorevole Cavagnari! La giu-
stizia non si accampa sovrana in società se--
non si sodisfa l 'esigenza u m a n a del sapere,, 
il quale concorre ad a t t u a r e i fini del dir i t to . 

Ecco il mio concet to sui rappor t i f ra la 
scienza e la giustizia. (Bene!) 

Nella mia relazione ho ricordato alcuni 
casi, ed h o d e t i o : Non r imarremmo noi s tor-
diti imparando oggi che, quando Cesare 
Lombroso o Leonardo Bianchi od altri con 
essi, venti o vent ic inque anni fa venivano 
a raccontarci che esistevano dei casi di lar-
va ta epilessia, dei sost i tut ivi psichici i qual i 
simulavano l ' intel let to e la piena l iber tà 
pure celando dentro di sè la miseria spiri-
tuale, i giudici sorr idevano ? 

E chi oggi sorr iderebbe? È questa una 
conquista ormai della psicologia sperimen-
tale moderna; e qurndi, onorevole Cava-
gnari, se le porte delia giustizia fossero s ta te 
chiude allora ai maestr i della psichiatria, il 
codice penale nostro non segnerebbe il 
t r ionfo della distinzione precisa f r a i vizi 
della coscienza ed i vizi della volontà. No;, 
la scienza ha creato la legge (Bravo! Bene!) 

E ne vuol sentire un 'a l t ra ? Molti a n n i 
fa innanzi al t r ibuna le della Senna si di-
scuteva un gravissimo caso. L'ho let to in; 
un libro di Brouardel . 

Si t r a t t a v a di due giovani medici chi-
rurgi ai quali era mor to un soggetto du-
ran te la cloronarcosi. E rano allora i primi 
giorni nei quali si iniziavano gli esperimenti 
di cloronarcosi, che hanno poi condot to ai 
successi prodigiosi della chirurgia moderna» 
I l giudice diceva a questi poveri medici t 
« è inutile che vi d i fendiate : l 'uomo è morto* 
foste imprudent i ; il codice punisce chi per 
imprudenza cagiona di t a luno la mor te ». 

I l perito a difesa appena tollerato (per-
chè in Francia specialmente allora non era 
obbligatorio per il giudice l ' ammet te re un 
perito a difesa) era l'insigne medico Vel-
peau, il quale sorse in piedi e disse: Signor 
Presidente, condannate pure questi giovani: 
medici, salverete la legge di oggi; b a d a t e 
però che condannerete la scienza di domani 
a pregiudizio del l 'umanità . 

Ed il Presidente, molto sapiente ed equa-
nime, sorse a sua volta, allora quando il di-
fensore si appres tava alla difesa, e disse: 
Maestro, po te te tacere perchè ha pa r la to 
Yelpeau; la causa è finita ! I medici fu rono 
assoluti. 
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E d era finita la causa perchè proprio da , 
allora si prosfguivano i grandi esperimenti 
alla clinica di Par igi ; quegli esperimenti 
che hanno condotto, lo ripeto, alle vittorie 
miracolose della chirurgia moderna. 

Forse se quel perito a difesa non fosse 
stato ascoltato, per molti anni ancora sa-
rebbero s ta t i sepolti degli uomini senza po-
terli operare! (Benissimo ! Bravo!) 

Bisogna dunque pensare molto, onore-
vole Cavagnari, pr ima di dire che i rappor t i 
della scienza con la giustizia sono incerti e 
discutibili. No, essi sono s tret t i e certi; anzi 
la scienza che tr ionfa oggi, sia pure a danno 
della presente giustizia, può rappresentare 
per domani due trionfi, quello della scienza 
stessa e della giustizia insieme!, [Benissimo!) 

Onde noi non siamo d 'accordo nel sop-
primere il cont raddi t to r io peritale purché 
sobrio, onesto, severo e tempera to dall 'au-
tor i tà del giudice. Noi non vogliamo i pe-
riti poeti, o romanzieri , o ciarlieri; vogliamo 
i perit i scienziati : vogliamo essere illumi-
nat i da loro. Rifiut iamo però le giurìe sup-
pletorie, i voti delle Faco l tà scientifiche; 
vogliamo che il giudice sia libero di giudi-
care al disopra del voto di qualsiasi per i to; 
ma vogliamo anche che la voce libera della 
scienza si manifesti quando vi è disaccordo 
tra i periti della causa . (Vive approvazioni). 

Sull 'articolo 46 del codice penale hanno 
par la to l 'onorevole Fulci e l 'onorevole Bian-
chine secondo loro c'è bisogno di rivederlo. 

H a ragione l 'onorevole Fulci, ma c'è un 
f a t t o grave di mezzo. Quando si par la alla 
Corte di assise ci sono molti mat t i , quando 
questi mat t i passano al manicomio diven-
tano savi. I l perito della Corte di assise li 
manda al manicomio ed il medico del ma-
nicomio li manda a casa. È questa una 
funzione di difesa sociale quale la ha vo-
luta l ' a r t icolo 46 del codice penale? No, 
cer tamente . 

Dunque bisogna pensarci. Fu molto 
provvido il disposto dell'articolo 46 del Co-
dice penale, che permise di mandare al ma-
nicomio l ' infermo di mente prosciolto, quan-
do sia dichiarato pericoloso. Ma viceversa, 
quando il giudice, per giudizio del perito 
del manicomio, lo manda a casa, il provve-
dimento sociale cade a v u o t o . 

Conviene t rovare un espediente singolare 
e preciso che impedisca questi inconvenienti , 
che sono stat i g ius tamente lamenta t i dal 
collega Fulci e dall 'onorevole Bianchi. 

Ora, pr ima d i v e n i r e alla fine, ci sarebbe 
da dire qualche cosa sulla r i forma dell'isti-
t u to dell 'appello, sulla r iforma dell ' ist i tuto 

della revisione, e sulla riabilitazione. Pe r 
quanto concerne l 'appello l ' i s t i t u to non 
fu condanna to , onorevole ministro, e quindi 
non ne parlo. Sol tan to vennero innanzi t re 
osservazioni. Una dell 'onorevole Galimberti 
che in un notevole discorso disse, che si re-
spingono t roppi appelli. Ma come? Non mi 
pare che ciò sia vero. Anzi si l amenta che 
se ne accolgano troppi . Alle s tat is t iche l 'o-
norevole Galimberti , ripeto, non crede; ed 
allora è un affare serio discutere. Ma le sta-
t ist iche dimostrano che t r a piena assolu-
zione e r i forma parziale le sentenze di pr inm 
grado si r i formano nella proporzione del 35 
al 40 per cento. Mi pare che sia qualche cosa! 
Dunque non possiamo lagnarci coi nostri 
giudici di appello di essere troppo rigorosi 
in qupsto r iguardo. Solamente abbiamo qui 
un elemento di decisione per mantenere 
l ' i s t i tuto dell 'appello. L'onorevole Materi e 
l 'onorevole . Galimberti , ma specialmente 
l 'onorevole Materi, con un discorso molto 
sobrio, molto pensato, anche in questo par-
ticolare molto pensato, mi disse : fos te voi 
quell 'unico che avreste sostenuto in Com-
missione la reformatio in peius ì 

Allora Pasquale Grippo con quella sua 
fine, sapiente arguzia,, in ter ruppe : Non si 
f anno ricerche sulla pa tern i tà ! (Si ride). 
Ma io posso confessarla la pa te rn i tà . Con-
fesso che sono io il colpevole ; fui l 'unico, 
che sostenne la reformatio in peius cont ro i 
sette uomini sapienti, miei colleghi della 
Commissione. 

Dovrei riconoscere di aver tor to , perchè 
sette pareri di t a n t a au to r i t à sono tali, da 
distruggere il modestissimo parere mio. Ma, 
intendiamoci . La reformatio in peius non 
c'è nel proget to ministeriale. Se ne par lò 
nella relazione al Senato. Qui la quest ione 
è doppia. La dico in due parole. Essa è 
teorica e pra t ica . Dal punto di vista teo-
rico, hanno ragione quelli, che sostengono 
la reformatio in peius, perchè dicono : l 'ap-
pello ha effetto devolutivo ; se ha effet to 
devolutivo pieno per il pubblico mini-
stero, lo deve avere anche per l ' i m p u t a t o . 
È un grosso errore par lare di cosa giu-
dicata perchè l 'appello riapre, per sè, inte-
ramente il processo di cognizione. Gli altri 
r ispondono: no, il pubblico ministero ricorra 
se vuol far aggravare la condizione dell ' im-
puta to . D 'a l t r a parte p ra t icamente è iniquo 
ed odioso che un mezzo di reclamo si r i ' 
volga contro colui che lo fa . Quindi non 
ammet t i amo la r i forma in peggio. I l mini-
stro non accettò il provvedimento; e non se 
ne parli più. 
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L'onorevole Dello Sbarba propone l'abo-
lizione dei motivi. Il suo concetto è rive-
stito di alto senso sociale. Ci sono delle 
questioni, che apparentemente sembrano 
inconcludenti, ma che, invece, hanno un 
contenuto sociale grandissimo. Questa l 'ha 
gravissimo, specialmente per i poveri, per 
gli ignoranti, i quali ricorrono e non hanno 
mezzi, non hanno avvocato ( l 'ho detto 
prima che è molto democratico non avere 
avvocato!.. .) e quindi non possono fare i 
motivi di appello; e l'appello è respinto. 

Tut to ciò è grave, onorevole ministro. 
Ci pensi. L'onorevole Dello Sbarba propone 
l'abolizione completa, totale, dei motivi di 
appello. Ciò mi sembra t roppo radicale. Si 
potrebbe sostituire con una motivazione, 
f a t t a da un difensore eletto d'ufficio pochi 
giorni prima della sentenza, in modo da cir-
coscrivere il contenuto dell'appellazione, per-
chè il giudice di secondo grado possa sapere 
su che si fonda veramente il gravame del-
l ' imputato e regolare la sua ricerca sugli 
att i della causa. 

Infine l'onorevole Cottafavi , con molto 
sentimento di generosità, parlò della ripa-
razione pecuniaria in rapporto all'innocenza 
ed al giudizio di revisione. 

Veramente qui bisognerebbe fare anche 
un po' i conti col ministro del tesoro, e bi-
sogna andare molto adagio prima di allar-
gare i confini di questo istituto. Noti bene 
che si va adagio anche in tu t t i gli altri paesi. 

Non è ignoto all 'onorevole Cottafavi che 
il fondamento giuridico dell'obbligo di ri-
parare i danneggiati da un errore giudi-
ziario è molto discutibile ed è molto di-
scusso. 

Alcuni dicono che si t r a t t a di colpa con-
trat tuale, altri di colpa aquiliana, altri di 
quasi-contrat to, altri di un principio di as-
sistenza sociale, altri di una responsabilità 
dello Stato per gli errori dei suoi funzio-
nari, altri parlano di equità, altri di soli-
darietà sociale e via dicendo. 

Comunque, il principio è molto discusso; 
e bisogna considerarlo come un mezzo di 
equ i t j ; riè più nè meno. Non bisogna esa-
gerare. 

Così rispondo anche a coloro i quali par-
lano di allargarne i confini, cioè di non 
parlare soltanto di danni patrimoniali. Prima 
di tu t to , i danni morali dai nostri più grandi 
giuristi sono messi quasi oramai da parte. 
D'altronde, sarebbe difficile precisare i danni 
morali, e risarcire i danni di uno che avesse 
subito dolore per carcerazione ingiusta. Il 
progetto si limita quindi ai danni patrimo-

niali. Quanto ai termini della domanda ve-
drà il ministro, se ne sarà il caso, di allar-
garli, per favorire gli innocenti che siano 
stati ingiustamente condannati . 

Quanto alla riabilitazione, l'onorevole 
Turat i nel suo vivace discorso, che sollevò 
varie interessanti questioni, disse di cre-
dere rhe i provvedimenti di riabilitazione 
siano insufficienti. Confesso: io li credo ec-
cessivi. 

Ma restino pure, restino come sono, per-
chè la legge del 1906 non dobbiamo cam-
biarla adesso. Sapete come sono larghi i 
provvedimanti di riabilitazione in Italia? 

Qualunque condannato, dopo cinque anni, 
. può essere riabilitato. Vi pare siano s tret t i 

questi termini ? Mi pare che no ; ma non 
basta ! 

J Un giureconsulto francese, più che un 
[ giureconsulto un uomo di fine sentimento, 

ha messo innanzi anche la riabilitazione 
di diritto. Non vi era che un paese del 
mondo che avesse imitato questo sistema, 
ed era la Danimarca : un paese f reddo! 
(Si ride). È venuto un giurista italiano, 
che lo propose alla Camera i taliana e que-
sta approvò. Dopo otto o quindici anni, 
secondo la gravità dei casi, si è riabili-
ta t i di di r i t to ; per cui anche un banca-

! rottiere fraudolento, che siasi arricchito 
! magari di mezzo milione, o di più se si 

vuole, dopo otto o quindici anni a seconda 
della pena inflittagli, senza alcuna prova 
di operoso ravvedimento, può essere riabi-
l i ta to automaticamente ; riprendere ogni ca-
pacità, fosse pure quella di farsi eleggere 
deputato al Parlamento. (Si ride — Com-
menti). 

L'onorevole Turati crede che abbiamo 
ancora termini ristrettivi ? Io credo, lo ri-
peto, c h e S i a m o un po ' larghi in questa 
materia ; e non credo che occorra allar-
g a r e d i p i ù . 

Poche parole dirò intorno all ' istituto 
della Cassazione. Il progetto mantiene l'isti-
tu to della Cassazione così com'è, cioè come 
magistrato di censura, custode dei confini 
dell'applicazione della legge. 

Teniamolo ben presente, perchè qui pa-
recchi onorevoli colleghi hanno parlato di 
questo istituto come di una cosa che possa 
da un momento all'altro senza »profonde 
ragioni venire trasformata. La Corte di cas-
sazione, anche col nuovo codice, annulla 
le sentenze che errano nella applicazione 
dei principii di diritto materiale, annulla 
quelle che sono costruite con violazione di 
forme sostanziali o che dipendano da a t t i 
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•che mancano di forme sostanziali. Tale 
è lo spirito della Corte di cassazione. So-
lamente col più razionale sistema delle nul-
lità, e specialmente con le integrazioni dalla 
vostra Commissione proposte, i casi di an-
nullamento saranno grandemente dimi-
nuiti. 

L'onorevole Spirito parlò di possibili at-
tribuzioni nuove alla Corte di cassazione. 
Queste attribuzioni sarebbero: dare facoltà 
alla Corte di cassazione di pronunziare l 'as-
soluzione quando il verdetto dei giurati sia 
stato reso a semplice maggioranza; farla 
interloquire quando il pubblico ministero 
concluse per l'assolutoria ed i giurati ab-
biano egualmente condannato, o quando 
consti che, ad una prima votazione assolu-
tor ia annullata, sia seguita una condanna. 
In fine vorrebbe che la Corte suprema po-
tesse giudicare essa in caso che darebbe 
luogo a revisione, con nuovo giudizio, vale 
a dire ripari essa all'errore giudiziario; o 
magari anche prima che la sentenza sia di-
ventata irrevocabile nelle ipotesi che dareb-
bero luogo a giudizio di revisione. 

Rispondo in due parole. Rispetto pro-
fondamente l'opinione di un così illustre ed 
esperimentato collega com'è l'onorevole Spi-
rito; ma i tre primi casi involgerebbero giu-
dizi veri e gravissimi di fatto, forse anche 
quando mancano elementi vivi e storici, 
vale a dire le risultanze immediate orali, e 
queste non possono sottoporsi ad esame 
critico. I l quarto caso potrà essere studiato 
in relazione agli articoli 615, nn. 3 e 4, e 618 
del progetto, mai quando siavi sentenza, 
perchè ciò snaturerebbe ad un tempo l'isti-
tuto della revisione e quello della cassa-
zione. ̂  

L 'onorevole Merlani non vorrebbe, se ho 
ben capito, il ricorso del pubblico ministero 
in cassazione... (Segni di diniego del depu-
tato Merlani). 

Scusi avrò capito male... 
M E R L A N I . Ho detto contro la sentenza 

del giurì. 
S T O P P A T O , relatore. Benissimo, allora 

ci siamo... Non è ammesso il ricorso in Cas-
sazione del pubblico ministero altro che nel 
caso in cui sia s tato dichiarato non reato 
un fatto che sia reato, oppure che sia s ta ta 
dichiarata estinta un'azione che non è e-
stinta, oppure quando si tratt i di un ver-
detto contradittorio irregolare o incom-
pleto. Ma c o m e ! Noi pretendiamo la parità 
di t rat tamento delle parti in causa, e il 
pubblico ministero non deve poter ricorrere 
in Cassazione se un presidente di Coite di 

assise per errore assolve uno per un fat to 
che dice non essere un reato mentre è un 
r e a t o ! Ugualmente se il presidente dicesse 
che è prescritta un'azione quando non è 
prescritta, oppure se il presidente giudi-
casse in base ad un verdetto contradit-
torio, che ammettesse, ad esempio, nello 
stesso tempo la condanna e l'assolutoria1? 
Questo non è possibile! Onde il piincipio 
dell'uguaglianza del t rat tamento delle parti 
in causa esige che anche il pubblico mini-
stero possa in questi casi ricorrere. 

Gli onorevoli Saporito e Turati , e anche 
l 'onorevole Pagani-Cesa, si opposero, ono-
revole ministro, ad un altro articolo del 
quale io la prego di prender nota perchè 
forse (e domando scusa se dico questo) bi-
sognerà chiarirne la dizione. Ma il principio, 
secondo me, deve rimanere. L 'art icolo, il 
579, dice che le sentenze che contengono 
motivi erronei di diritto e quelle in cui 
siasi erroneamente citato l 'articolo di legge 
applicato non siano nulle se la parte dispo-
sitiva non contenga erronee o false appli-
cazioni di legge. In questi casi la Corte di 
cassazione sostituisce i motivi legali agli 
erronei e c i ta l 'articolo di legge che va ap-
plicato. 

Io dissi che questa d i s p o s t o n e è giusta. 
Non solo è giusta, ma non fa che consa-
crare legislativamente un principio già am-
messo. Non è una novità perchè, parlo spe-
cialmente all'onorevole Spirito che è un 
illustre avvocato meridionale, il sommo Nic-
colini sostenne questa tesi e la fece trion-
fare dinnanzi alla Corte Suprema di Napoli. 
Vi sono dei casi in cui il sillogismo come 
conclusione va, ma vi è una premessa er-
ronea; allora il giudice non ha bisogno dì 
distruggere altro che la premessa erronea, 
e rimane la conclusione senza il bisogno di 
fare un altro inutile giudizio. Quindi il 
principio è perfettamente giusto. L'obbligo 
di motivare è perentorio. Una sentenza non 
motivata è nulla. Manca qui la ragione della 
sentenza. La difformità tra i motivi e il di-
spositivo si può invece subito correggere; 
manca soltanto la connessione logica. 

Gli onorevoli Pozzato e Vaccaro (tanto 
per terminare questo argomento della Cas-
sazione) si intrattennero sopra un altro cri-
terio : se, cioè, si possa ammettere che la 
Corte di cassazione annulli il giudicato so-
lamente quando creda che le irregolarità 
che l 'abbiano accompagnato abbiano in-
fluito sul merito. Questo principio sa-
rebbe s tato accettato dalla Commissione 
senatoria. Noi lo respingiamo assolutamente-
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L o respingiamo assolutamente perchè non 
corrisponde al sistema della nullità che noi 
propugniamo, nècorrispondeal la ragione del-
l ' ist i tuto della Corte di cassazione, perchè 
crea una possibile profonda disparità di trat-
tamento, a m m e t t e l 'arbitrio assoluto delgiu-
dice supremo, provoca incertezze e dispareri, 
faci l i ta i reclami per nullità e ritarda così la 
esecuzione delle sentenze, conduce ad ap-
prezzamenti soggettivi . Il sistema è am-
messo da legislazioni forestiere, quelle a 
t ipo tedesco specialmente; ma queste legi-
slazioni hanno un istituto di Cassazione 
diverso dal nostro, che è anche un istituto 
di revisione. 

Su mesto punto noi preghiamo l'ono-
revole ministro di mantenere il criterio at-
tuale della Corte Suprema. 

Finalmente, e vengo proprio all 'ultimis-
sima parte (ho cercato di sollecitare più che 
ho potuto ed ho lasciato da parte anche 
molte altre cose), dirò alcune parole sulla 
Corte d'assise e sui giurati. 

Non pochi oratori hanno discorso della 
giurìa e l 'haDno considerata sotto uno o 
sotto un altro punto di vista; e, cioè, o sotto 
il punto di vista della competenza, o del 
modo della votazione del verdetto, o sotto 
quello del concorso della giurìa nell 'appli-
cazione della pena o dei suoi rapporti col 
giudice di diritto. 

Qualche accenno sommario bisogna fare 
di tut t i questi argomenti. 

Quanto ai giurati, interessa a me, come 
relatore della Commissione, di precisare 
chiaramente il pensiero nostro. 

Non si modifichi in nessuna maniera in 
senso di diminuzione l ' a t t i v i t à giurisdizio-
nale dei giurati . Questo è il nostro pensiero. 
Anzi, se mai, questa at t iv i tà si aumenti; e 
dirò come. 

Io, personalmente, sono stato sempre fa-
vorevole all ' istituto della giurìa e questa ho 
sempre considerata come una istituzione che 
attribuisce valore sociale alla funzione pu-
nitiva. Mi ripugna il considerarla come un 
istituto puramente politico; per me essa ha 
u n a funzione sociale sua propria specifica, 
ed un vero valore giudiziario. 

E d eceone la ragione. Il diritto non è 
una entità astratta. Esso uscì scintilla dal 
cozzo delle at t iv i tà umane; non apparì come 
creazione dal nulla. Esso è creazione del 
popolo prima che dello Stato, del populo e 
dello Stato prima che di ogni giurispru-
denza. Esiste per legge vitale della umanità, 
come at t iv i tà dello spirito umano vivente. 

Si muove, si agita, assume novità di aspetti' 
ed esigenze sempre storicamente nuove. 

Io potrò sembrare un rivoluzionario, m a 
ho un altro concetto e lo esprimo. 

Verrà il giorno in cui il codice penale 
sarà 'non più la norma esclusiva della con-
dotta umana, ma una norma soltanto di-
ret t iva perchè le esigenze sociali modificano; 
l 'apprezzamento sui fa t t i umani. 

Lo stesso principio : summum jus, summa' 
iniuria, vuol dire questo : che i valori ideali 
devono dalla giustizia pratica parificarsi coi 
valori reali togliendo la sconcordanza. 

L 'onorevole Enrico Ferri professa un'o-
pinione che mi pare in contradizione coi 
principii o meglio colle esigenze della scuola 
positiva. 

L 'onorevole Ferri è avversario della giu-
ria. Lo fu sempre e non ha modificato la 
sua opinione. 

Ma se l 'onorevole Ferri lamenta che i 
giuristi attribuiscano al delitto un valore 
ontologico giuridico eccessivo e v u o l sosti-
tuire il valore sociale del delitto a quello 
ontologico giuridico, chi meglio della giuria 
popolare può compiere questa sostituzione? 

I codici raccolgono il pensiero giuridico 
quando si è imposto aila coscienza dei più. 
Ma dopo il processo di maturazione per cui 
il pensiero arriva alla consacrazione legi-
slativa spesso la contemplazione crit ica di 
nuovi fa t t i sociali si ribella alla guida di 
un principio giuridico destinato a modificarsi 
e a tramutarsi . 

L a coscienza popolare Don si è imposta 
spesso ai despoti? Un despota è la norma 
che più non risponde alla coscienza sociale. 
(Benissimo!) 

A d d u c o qualche esempio. Noi puniamo 
il duello come un reato contro l 'ammini-
strazione della giustizia; altrove invece lo 
si punisce come un reato contro la persona. 
Ne consegue che altrove quando si uccide 
in duello si v a davant i ai giurati, quando 
si ferisce si va davant i ai tribunali. Ebbene; i 
duellanti che feriscono sono condannat i ; 
quelli che uccidono sono assolti. E perchè? 
Perchè la giuria ha la coscienza sociale del 
duello; e, per quanto l ' ist ituto del duello 
si possa riprovare, ed io a l tamente lo ri-
provo, essa non si sente di parificare chi 
uccide in duello ad un volgare omicida. 

Questa è coscienza sociale, non giuridica. 
II codice sardo puniva la sventurata 

infanticida per causa di onore coi lavori 
forzati , per molti e molti anni. Come? 
L a infelice tradita , povera, malata, senza 
risorse, senza protezione sociale (mentre il 
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suo t r ad i to re , è libero, e convola a nuove 
nozze) deve essere c o n d a n n a t a ai lavori 
forzati? No, diceva il g iura to ; questo è inam-
missibile ! E d assolveva. 

Venne il nuovo codice, che con templa la 
figura del l ' infanticidio per causa d 'onore e 
10 punisce più mi temente , ed il g iura to 
c o n d a n n a . P e r c h è ? Pe rchè questo r i sponde 
alla coscienza sociale più che non rispon-
desse la vecchia legge che cons iderava l 'in-
fant ic idio per causa d 'onore come omicidio 
comune. (Approvaz ion i ) . 

Altri esempi potrei por ta re , come quello 
della ammiss ione di a t t e n u a n t i per salvare 
l ' accusa to dalla pena di morte , ammissione 
che ant ic ipò il famoso voto di abolizione 
della Camera i ta l iana ! Questa abolizione 
è in molta pa r te dovu ta alla giuria popolare. 

È con quest i criteri che deve essere rego-
la ta la competenza dei g iura t i {Benissimo!). 

10 ho sempre pensa to così e non ho mai 
cambia to ; penso t u t t o r a così e credo che 
non cambierò perchè l 'esperienza di ogni 
giorno mi r ia f ferma che la giurìa è, per sè, 
u n a buona isti tuzione. (Approvazioni). 

Sonvi del i t t i i quali necessariamente hanno 
assunto una figurazione tecnica costante . 
Questo, in altr i t e rmini , diceva il mio ca-
rissimo ed i l lustre colli ga onorevole Pulci. 
È ver iss imo! Vedete la fals i tà in a t t i , per 
esempio. Tranne che nell 'uso di nuovi mezzi, 
da Far inac io fino ad oggi è sempre quello 
11 t ipo tecnico del del i t to. 

11 tecnicismo di alcuni rea t i dunque non 
è m u t a t o riè m u t a . Invece ci sono a l t re fi-
gurazioni di reati , come quelli contro la li-
ber tà , cont ro la religione, contro l ' au tor i tà , 
con t ro l 'ordine pubblico che si modificano e 
si t r a s fo rmano . Qui ha singolare valore la 
espressione della coscienza del giurato. 

Quindi la competenza, dei giurat i deve 
svilupparsi a p p u n t o nel senso di diminuirsi 
p iu t tos to nelle figure tecniche, ed allargarsi 
nelle sociali. (Approvaz ion i ) . 

Questo è il concet to mio. 
Il g iu ra to d ' a l t ronde ha un grande senso 

della moral i tà e della real tà , che spesso va 
al di sopra d lle s t re t te norme della giusti-
zia, f a t t a di puro dir i t to codificato. 

Vedetelo, per esempio, nei rea t i contro 
il costume. I l g iu ra to è inflessibile così, come 
non lo è t a n t e volte la Corte di cassazione. 
(Ilarità). 

Il g iura to è inflessibile perchè vuole che 
l ' onore dei fanciull i e delle fanciulle sia 
salvo e che dalla corruzione si g u a r d i n o l e 
anime gi vanil i . I l g iura to qui è irriduci-
bile irremissibile, c o n d a n n a ; e f a bene! ( A p -
provazioni vivissime). 

Questo è p rova del l ' a l to mora le senso di 
giustizia sociale che si impr ime nel verdet to 
popolare. 

È poi quest ione di scelta di rea t i da rea t i ; 
e questo non è il momen to di scegliere. Io 
vado più in là dell 'onorevole Fulci, e so-
stengo un ' a l t r a tesi. 

Io proposi in miei lavori scientifici un 
al t ro proget to , che, na tu ra lmen te , non av rà 
fo r tuna , con cui sostenni che si dovessero 
togliere dal giudizio dei g iurat i t u t t e 1« Que-
stioni che i tnpor t ino l ' a cce r t amen to dello 
s ta to delle persone, della qual i tà legale di 
esse o del valore di d o c u m e n t i ; ed ogni 
circostanza di indole giuridicn, l imi tando 
col massimo rigore la decisione alla pura 
costatazione del f a t t o e della colpevolezza. 

Ma vedo vicino a me l 'onorevole mio 
amico Bertol ini che forse teme per la sua 
legge elettorale. (Ilarità). 

Ora, non abbia a temere. La recente 
legge elettorale, che a t t ende il voto del Se 
nato , contiene due disposizioni che possono 
toccare il codice di procedura; una re la t iva 
alla condanna condizionale ed u n a re la t iva 
ad a lcune figure di reat i di competenza dei 
giurat i . 

Quanto alla condanna condizionale, io 
non sono certo cont rar io a l l ' i s t i tu to p >r sè, 
ma posso af fermare che se ne abusa profon-
damen te in I ta l ia . 

Sì, onorevole Ronche t t i , mi dispiace 
dirlo; ed El la fa rebbe bene a riconoscerlo. 
È bene r ichiamare in proposito l ' a t tenz ione 
dei giudici. 

Si dice, e fu de t to anche parecchi giorni 
fa , che non ci sono recidive. 

Questo non i m p o r t a niente. Non è così 
che si misura la bontà di un i s t i tu to giu-
diziario penale. Io dico che la così d e t t a 
condanna condizionale, appl ica ta t roppo 
es tesamente , affievolisce la vi r tù della legge. 

La condanna condizionale sarebbe f a t t a 
per i del i t t i lievi passionali, per la piccola 
del inquenza, insomma; non per ogni figura 
di rea to . Si largheggia invece con una ge-
nerosità degna di miglior causa, e senza 
neppure appl icare la pubbl ica ammoniz ione 

| in udienza. Io perciò, dopo l 'esper imento 
f a t t o , ho molte ris< rve da d ich iarare Se 
poi in mater ia e le t torale si fosse ammessa la 
condanna condizionale, sarebbe s ta to f ru -
s t ra to lo scopo della legge anche per ragioni 
del t empo di prova del r avved imento e non 
aggiungo di più. D a ques to lato la legge 
e le t tora le nul la ha da temere . 

Quan to alla competenza, onorevole mini-
stro, l 'art icolo 15 del suo p roge t to a t t r ibu i sce 

g iura t i il giudizio, se ben ricordo, sopra i 
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fatt i commessi in materia elettorale da pub-
blici ufficiali e bisognerebbe aggiungere forse 
anche dai ministri del culto, perchè tut t i 
i reati commessi dai ministri del culto, in 
materia consimile, sono affidati ai giurati. 
Poi vi sono i reati di violenza in occasione di 
elezioni. Ma questi ultimi sono reati comuni, 
perchè bastonare fuori o dentro ad un'aula 
elettorale, per scopo o no elettorale è reato 
certamente non politico. Quindi mi pare che 
anche su questo punto non ci possa essere 
contrasto, e che il disegno di legge in di-
scussione non resista al voto circa alla com-
petenza dei giudici, dato dalla Camera in 
relazione alla legge elettorale politica. 

Vengo a dire dei due giudici collaterali !.., 
Qui ci fu quasi direi l 'unanimità. Non 

vi furono che gli onorevoli Cotugno, Ferr i 
e Spirito contrari. Tut t i gli altri chiesero 
che i due giudici siano ripristinati ; ma 
questa è questione di ordinamento giudi-
ziario. 

Noi nella nostra relazione abbiamo detto 
le ragioni per le quali saremmo pur favo-
revoli alla ripristinazione. Non mi ripeto. 
L ' ideale del presidente inglese è raggiante 
di bellezza, ma a raggiungerlo non bastò 
nè basta l'abolizione dei due giudici colla-
terali . 

I l presidente inglese suppone un giuri-
sta di contea all'inglese, suppone la sua 
tradizione, il suo potere, il suo fasto... le 
sue cinquemila sterline di stipendio! Sup-
pone il testimone inglese, il perito inglese, 
suppone anche l 'avvocato inglese, il pub-
blico inglese ed il giurato inglese! Quando 
mi darete tutt i questi inglesi, io vi consen-
tirò il solo presidente. [Si ride — Bravo !) 

Vengo a dire una sola parola sulla vo-
tazione del verdetto. 

Ma prima, onorevole ministro* richiamo 
la sua attenzione sopra una proposta mol-
to grave fatta, dall'onorevole Enrico Ferri ; 
cioè che sia consentito ai giurati di chie 
dere la posizione di questioni subordinate. 

L a proposta è grave. La giurìa è un 
istituto profondamente delicato. I l suo fun-
zionamento ha ripercussioni immediate. Da 
una parte si potrebbe dire : La richiesta di 
una subordinata fa t ta dai giurati può ce-
lare una manifestazione di volo. 

In secondo luogo, si potrebbe dire: e d'al-
tra parte, v 'è il difensore a cui noi ora at-
tribuiamo la facoltà di chiedere la posi-
zione di questioni subordinate ; ci pensi 
lu i ! 

I n terzo luogo : se il giudice togato 
può proporre a sè stesso t u t t e le questioni 

che vuole, perchè non potrà farlo anche il 
giurato ? Anche questa ultima osservazione 
mi par? grave; tanto grave che i codici 
della Germania, dell 'Austria e di altri paesi 
(codici che si vuole non siano liberali, m a 
che lo sono molto !) ammettono che i"giu-
rati possano chiedere la posizione di que^> 
stioni subordinate. 

10 r imetto la soluzione del problema alla 
saviezza dell'onorevole ministro. Egli potrà 
sottoporlo alla Commissione di revisione e 
di coordinamento. 

L'onorevole Campi insorse contro una 
proposta della Commissione che ne integra 
una del ministro. Udite. È cosa assai sem-
plice. 

Adesso al giurato si domanda se l 'accu-
sato sia colpevole di avere ecc. ecc. Gli ele-
menti morali e gli elementi materiali del 
fat to sono tutt i compresi in una questione, 
ciò che spesso induce confusione, oscurità, 
incertezza, complessità, un elemento coor-
dinandosi e intrecciandosi con l 'altro ap-
punto in una questione sola. 

11 progetto dice: si può (non si deve) di-
videre la questione in tre. 

Pr ima : esiste il fatto ? Se i giurati ri-
spondono sì, seconda: Tizio l 'ha commesso? 
Se rispondono sì, t r z a : Tizio è colpevole? 

Insorge l'onorevole Campi. Non si deve 
ammettere la triplice questione nè anche 
in via facoltativa. Noi invece la vorremmo 
obbligatoria. 

Vi è noto il sistema inglese molto sem-
plice. Non è esso per noi. 

Noi sosteniamo che la più semplice af-
fermazione di giustizia è questa che propo-
niamo. 

Risponde alla coscienza. È umana. Quan-
do dobbiamo giudicare un uomo pensiamo 
subito: sta il fatto? Poi avviciniamo il fa t to 
al l 'uomo. Lo ha commesso quest 'uomo? 
Questo è un avvicinamento materiale. E poi 
risaliamo alle responsabilità: completiamo 
il rapporto: L'uomo è colpevole? È umano, 
ripeto: è facile; è elementare. 

L'onorevole Campi dice che questo rap-
presenta la resurrezione della, forza irresi-
stibile! Che cosa c'entri la forza non sono 
riuscito a comprenderlo. La colpa sarà senza 
dubbio mia perchè l 'onorevole mio amico 
Campi è uomo di larga coltura e di larghe 
vedute. Ma tut tavia insisto nel non essere 
persuaso della sua critica. 

I l metodo di voto del verdetto secondo 
la proposta del ministro si ispira ad assi-
curarne la regolarità e la l ibertà. Se noi 
facciamo che i giurati votino in udienza,. 
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con g a r a n z i a piena di segreto e di l ibertà; 
e presenti il difensore, il pubbl ico ministero, 
e il presidente (non l 'accusato , s ' intende) 
noi o t teniamo il primo r isultato importan-
tissimo: la regolarità del v e r d e t t o . I l presi-
dente della Corte di assise d i v e n t a i n f a t t i 
il capo dei g iurat i . 

A me piace questo presidente che dir ige 
le operazioni del v o t o . Ci saranno dei pre-
sidenti clie possono p u r raramente errare, 
perchè t a t t i si erra a questo mondo, m a 
sarà ben diff ici le che escano quei v e r d e t t i 
contradit tori , i qual i non sono l ' e f fe t to di 
ignoranza o di s tupid i tà , ma di inesperien-
za della g iuria , essendovi uomini anche in-
tell igentissimi, i quali, n u o v i alle s i tuaz ioni 
giudiziarie, incespicano nelle varie o mul-
t i formi d o m a n d e ; e più che t u t t o si t u r b a n o 
nel coordinarle. 

Se avess imo il s is tema inglese della una-
nimità, allora il m e t o d o escogitato dal mi-
nistro potrebbe non essere opportuno, per-
chè ii s istema del l 'unanimità esige la unione 
di t u t t i i g iurat i nella votazione. Ma col 
sistema nostro per cui la pari tà assolve, il 
sistema della votaz ione in udienza, f a t t a dai 
g iurat i s ingolarmente, ad uno ad uno, ci sem-" 
bra buono ed accet tabi le . Così il giura to l ibera 
m e n t e c o n s u l t a il suo onore, la s u a coscienza. 
In questo solitario col loquio con sè mede-
simo, r isponde sì o no a seconda che i ri-
sultat i d( l la causa, non t u r b a t a nemmanco 
dal r iassunto presidenziale, gli suggeriscono. 
I l v e r d e t t o non è una decisione che d e v a 
scaturire da discussioni f ra par i . L a g iur ia 
presenta elementi diversi per educazione, 
per carat tere , per cul tura , per posizione so-
ciale. Meglio assai la sol itudine con la propria 
coscienza, che non la pressione o la sugge-
stione altrui , anche se s o g g e t t i v a m e n t e non 
meno che onesta. 

Noi conf id iamo che il p r o g e t t o ministe-
riale, come Io t r o v ò in Senato , t r o v e r à 
plauso anche nella Commissione di revi-
sione e di coordinamento . 

Q u a n t o ai giurati e alla pena non vogl io 
confessare u n ' a l t r a mia sconfìtta. A n c h e io 
ero f a v o r e v o l e , e Io r icordò l 'onorevole Gia-
cobone, a l l 'appl icaz ione della pena f a t t a 
dai giurati . E b b e n e ; fui b a t t u t o in Com-
missione; ma t a n t o era l 'onore che mi si 
era f a t t o nel nominarmi relatore, che non 
me ne sono a v u t o a f f a t t o a male e dissi 
ai collt ghi: A n c h e su questo punto , se voi 
dite d i v e r s a m e n t e da me, avrò torto io !.. 
(Si ride). P e r m e t t e t e m i t u t t a v i a di non 
sconfessarmi ancora, t o t a l m e n t e . Perc iò io 
dico che il miniVtro f a i à quello che crederà. 

C e r t a m e n t e nella C a m e r a la sua proposta 
non t r o v ò buona accogl ienza ; e mi pare 
di avere il d o v e r e di constatar lo . 

Conc ludendo: Noi d u n q u e insist iamo per 
un a l l a r g a m e n t o della competenza po l i t i ca-
sociale dei giurati , e p i u t t o s t o per u n re-
str ingimento della c o m p e t e n z a tecnica (la 
b a n c a r o t t a d o v r e b b e , per esempio, esulare 
dal la c o m p e t e n z a dei g iurat i) . Noi a b b i a m o 
abol i to l ' inuti le a t t o d 'accusa e l ' a b b i a m o 
sost i tu i to con una esposizione sommaria 
f a t t a dal pres idente : a b o l i a m o il r iassunto 
del pres idente: f a c c i a m o una material izza-
zione ulteriore delle questioni e coordinia-
mo il verdet to con l 'az ione civile che na-
sce dal r e a l e ; regol iamo il voto in maniera 
che meglio g a r a n t i s c a la regolarità , ed as-
sicuri la i n d i p e n d e n z a e la l ibertà del giu-
rato. Noi assicuriamo un sistema di perizie 
che renderà impossibi le , onorevoli col leghi, 
v e lo dico a vostra consolazione, la perizia 
scientif ica, spec ia lmente psichiatr ica , im-
p r o v v i s a t a a l l 'udienza, la perizia che in p o -
chi minut i crea la p a z z i a ed il pazzo. Chi 
v e r a m e n t e sia infermo di mente sarà tran-
qui l lamente s t u d i a t o e g iudicato ; e s i p r o v -
v e d e r à al suo r icovero, se occorra, nell ' in-
teresse della s icurezza sociale. Ma sarà resa 
ognor più difficile la t ras formazione del la 
passione triste ed ecci tatr ice al del i t to con-
ia i n f a u s t a e desolante i n f e r m i t à dello s p i -
rito. (Bravo!) 

N o i d u n q u e conf idiamo che la nobile isti-
tuzione dei g iurat i , che è v e r a m e n t e s e g n a -
colo di c ivi l tà , che a v v i c i n a la giustizia al 
popolo, che educa il popolo alla contempla-
zione del dir i t to e che in moment i difficili 
può essere grande sa lvaguardia delle l ibertà 
civili, si mantenga e si integr i nella sua di-
gnità per mezzo di questi nuovi provvedi -
menti . 

Onorevol i co l leghi ! Io ho finito. In nome 
della solennità del l 'opera legislativa, la quale 
qui a b b i a m o discussa, ed in nome della 
grande responsabi l i tà che la vos tra Com-
missione si è assunta nel sostenere dinanzi 
a voi un p r o g e t t o di codice, che d o v r à ser-
vire a l l ' amminis traz ione della giust iz ia per 
più di una generazione, scusate, v i prego, 
se io ho t roppo abusato . . . 

- Molte voci. No, no! * 
S T O P P A T O , relatore . . .del la vos tra be-

nevolenza e del la v o s t r a pazienza cortese. 
Quanto, già dissi, ora r ipeto. I l codice di 
procedura penale può f a r mol to , ma, per 
m e r a v i r t ù delle sue disposizioni non può 
così regolare l ' a t t i v i t à di t u t t i gli o r g a n i 
del p r o c e d i m e n t o da res taurare p e r i m p r o v -
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Viso miracolo di un trat to tut te le consue-
tudini giudiziarie. 

No, onorevoli oolleghi. L e leggi traggono 
forza giuridica dalle loro sanzioni, ma trag-
gono forza sociale dal consentimento pub-
blico, senza del qaale esse non potrebbero 
aver v i t a se non artificiosa. 

Con l 'odierna riforma noi ci proponiamo 
di conseguire una p ù intensa, v ivace ed 
alacre tutela del diritto e della sicurezza 
sociale. 

Ma il Par lamento deve avere con sè dei 
grandi cooperatori : la magistratura, la cu-
ria, ed il popolo. 

P a r t a da noi, onorevoli colleghi, una 
parola e levata di conforto e di ecci tamento. 

L a magistratura sa che l'esercizio della 
sua giurisdizione, insieme con la sapiente in-
terpretazione della legge, domanda severa 
autorevolezza, non arbitrio; rispetto all ' in-
dividuo, non debolezza. Solo per tal modo 
si desta fiducia in chi accusato od accusa-
tore a t tende la parola giudicatrice. (Benis-
simo! Bravo!) 

L a curia, con ogni nobile sforzo difen-
dendo i sacri interessi che le sono affidati, 
pretenda la giusta, piena e severa attuazione 
della legge; ma a questa attuazione essa 
stessa zelantemente concorra; e non si 
faccia mai, per nessun motivo, perturba-
tr ice dell 'ordine della giustizia. (Vivissime 
approvazioni). 

I l popolo tutto, onorevoli colleghi, il po-
polo nel quale riposa la forza degli istituti 
sappia, e specialmente col mezzo della 
stampa, ponderare con equilibrato giudizio 
quanto concerne il delicato organismo del 
magistero punit ivo, ed aiuti col consenso 
proprio e con la propria reverenza coloro 
che lo governano. (Bravo! Bene!) 

iToi siamo convinti che il futuro codice 
sarà una legge buona. 

Augur iamo che t u t t e le volontà conver-
g a n o per assicurare a questa legge buona 
p e r f e t t o e costante valore di beneficio so-
ciale. (Vivissime, generali approvazioni — 
Applausi prolungati — Gli onorevoli mini-
stri e moltissimi deputati si recano a con-
gratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, l'o-
norevole ministro guardasigilli ha chiesto 
di par lare! 

( Molti deputati rimangono affollati attorno 
all'onorevole relatore). 

V a d a n o ai loro posti, e lascino in pace il 
-relatore! Gli faccio io le congratulazioni 
{Bravo! — Ilarità) a nome di t u t t a la Ca-

mera, e di cuore; perchè l 'onorevole S t o p -
pato ha f a t t o veramente uno splendido di 
scordo. (Approvazioni). 

L'onorevole ministro guardasigill i ha f a -
coltà di parlare. 

F I N O C C H I A K O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. (Segni di atten-
zione)- Onorevoli colleghi, nel mom nto in 
cui ha termine questa discussione che ri-
marrà veramente memorabile, sento di com-
piere un dovere nel rinnovare alla Com-
missione parlamentare, al benem ¡ito ed 
illustre suo re/atore, a tut t i i colleghi che 
hanno partecipato a questa d.scussione, i 
più v i v i ringraziamenti. 

Ho seguito la lunga discussione con at-
tenzione religiosa, tra ndo dai discorsi pro-
nunciati in quest 'Aula v i v o compiacimento 
nel vedere t ra t ta t i con tanta dottrina i più 
difficili argomenti della r i forma procedu-
rale e ne ho trat to largo ammaestramento. 

Esprimendovi quindi il mio animo gra-
tissimo, mi incombe ora l 'obbligo di mani-
festare il mio } ensiero sugli ordini del giorno 
che sono stati presentati. E lo farò per tut t i 
complessivamente, non essendo possibile 
un esame particolare su ciascuno di essi. 

Come ma .ifestai nel momento in cui la 
discussione fu aperta, in obbedienza a quanto 
è prescritto nell 'articolo 1° del diseguo di 
legge, e ripetendo quanto dissi già nell'al-
tro ramo d i Parlamento, dichiaro che il 
G »verno nella preparazione del testo defini-
t ivo del n u o v o codice terrà il maggior conto 
dei votiespressidal laCommissione p riamen-
tare nella sua relazione, e dai singoli depu-
tat i negli ordini del giorno presentati e nei 
discorsi pronunziati innanzi la Camera; e si 
varrà dell 'alta cooperazione d'una Commis-
sione reale alla quale sarà affidato il compito 
di formulare proposte per la revisione ed il 
coordinamento del codice. 

Nelle discussioni a v v e n u t e alla C i m e r à 
ed al Senato, e nelle importanti r lazioni 
che sono state presentate ai due rami del 
Parlamento, si sono manifestate opinioni 
concordi sopra al -une questioni. 

Esse naturalmente, per il fat to appunto 
di questo accordo, hanno una imp »rtanza 
specialissima. Gli altri argomenti sui quali 
v i è dissenso saranno esaminati colla mag-
giore attenzione, per essere definiti in cor-
rispondenza all ' indirizz > generale del pro-
getto e ai criteri ai quali esso è informato. 

Gli ordini del giorno che sono stati pre-
sentati e svolti alla Camera, sono, in sostanza, 
altrettanti voti di cui la Commissione di 



Atti Parlamentari — 21033 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 1 2 

revisione e di cooidinamento e il Governo 
terranno il debito conto. 

L a Commissione parlamentare ha pre-
sentato un ordine del giorno col quale « la 
Camera prende atto delle dichiarazioni del 
ministro guardasigilli e passa alla discus-
sione degli articoli del disegno di legge ». 
10 la ringrazio di avere riassunto in una 
formula precisa la conclusione di questa 
lunga discussione, e il concetto che ho 
a v u t o l'onore di esporre; e accetto il suo 
ordine del giorno, pregando i presentatori 
degli altri ordini del giorno di ritirarli o 
di mutarli in raccomandazione. 

Ed ora io affido al voto della Camera 
11 disegno di legge che autorizza la pub-
blicazione del nuovo codice di procedura 
penale; e mi auguro che esso sarà tale da 
confortare il Governo nell 'adempimento del-
l'alto ufficio che gli è affidato, del quale in-
tende tutta la responsabilità, e al quale de-
dicherà t u t t a l 'opera sua, onde il nuovo anno 
possa salutare l 'attuazione della riforma. Es-
sa, migliorata e perfezionata dopo le discus-
sioni del Parlamento, risponderà, ne ho v iva 
fede, all 'alto scopo di dotare l 'Italia di un 
codice processuale degno delle tradizioni giu-
ridiche che sono la gloria del nostro paese. 
(Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Grippo, pre-
sidente della Commissione, ha facoltà di par-
lare. 

G R I P P O , presidente della Commissione. 
Onorevoli colleghi, permettete che per pochi 
minuti io v ' intrattenga a dare spiegazio-
ne dell'ordine del giorno della Commissione. -
Ma prima di ogni altra cosa consentite che, 
in nome della Commissione tutta, io renda 
omaggio e ringrazi dal più profondo del cuo-
re il nostro „illustre relatore, ( Vivissimi ap-
plausi), che non alla Commissione, ma alla 
Camera italiana ha reso un notevole ser-
vizio, quello di dimostrare come in questa 
discussione siamo stati a livello di quella 
Camera che discusse, sotto la guida di Giu-
seppe Zanardelli, il Codice penale. (Benis-
simo ! — Applausi). 

La Commissione odierna non può che 
propoivi un ordine del giorno conforme a 
quello, che la Camera votò, quando ap-
provò il progetto di legge concernente il 
Codice penale: « L a Camera prende atto 
delle dichiarazioni del ministro e passa alla 
discussione degli articoli del disegno di 
legge ». 

Quale è il significato di quest'ordine del 
giorno? Come ha già accennato l 'onorevole 
ministro, come ebbi l'onore di dire fin da 

mi 

quando cominciò questa discussione, noi 
non abbiamo nella storia legislativa dei 
Parlamenti che tre forme precise di appro-
vare un Codice: o il mandato ad un giu-
reconsulto, che impronti il Codice ad un 
unico pensiero, ad un unico sistema, ed è 
questo il sistema del Codice austriaco di 
procedura che tutt i gli studiosi chiamano il 
Codice di Glaser. In Italia ne avemmo un 
esempio, un po' antico, ma egualmente 
splendido : l 'insigne maestro Zuppetta fece 
un Codice, che non ebbe fortuna, per la 
Repubblica di San Marino. Ma è questo un 
sistema di pubblicazioni di Codici che ormai 
non si segue più, perchè non adatto agli 
ordinamenti parlamentari. 

V i sarebbe un altro sistema, quello di 
discutere il Codice articolo per articolo, nei 
due rami del Parlamento. Ma io domando 
ai miei valorosi colleghi come si potrebbe 
discutere un Codice in questo modo, con 
un collega, per esempio, come il valoroso 
nostro amico e collega Enrico Eerri, che 
dopo avere annunziato tut to un sistema 
nuovo di codificazione della procedura, ci 
ha abbandonati e non l 'abbiamo visto più. 
(Si ride). 

Evidentemente, col mutare giornaliero di 
coloro che prendono parte alle discussioni, 
mancherebbero i criteri informatori delle 
norme costituenti il codice. E così per l a 
serie dei vari articoli,avremmo non un Co-
dice, ma, mi si permetta che lo dica, un'ac-
cozzaglia di articoli spesso in disaccordo 
gli uni con gli altri. 

Allora che cosa r imane? Non rimane 
che il metodo seguito dal Par lamento in 
occasione del Codice penale, metodo che 
hanno adottato il Senato e i a Camera, emet-
tere voti per mezzo di suoi organi normali 
che sono le Commissioni, le quali propon-
gono, modificano od accettano i principii 
fondamentali del progetto del Codice. 

L a libertà di discussione lasciata a tutt i 
i componenti dei due rami del Parlamento 
offre una larga messe di gravi, dotte osserva-
zioni. E poi il ministro, con un mandato di 
fiducia che esplica per mezzo di una Commis-
sione di coordinamento, terrà quel conto 
che meritano tanto i lavori delle Commis-
sioni, quanto le discussioni che sono a v v e -
nute nelle Camere. 

E naturalmente questo voto di fiducia 
non può essere espresso che con un ordine 
del giorno che è precisamente quello della 
Commissione. T u t t i gli altri ordini del giorno 

! (in ciò mi associo perfettamente al ministro 
• guardasigilli) non possono avere che il va-
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lore di raccomandazioni, di cui la Commis-
sione di coordinamento terrà naturalmente 
il debito conto. 

Ed avrei finito. Ma il valoroso collega 
relatore dtlla Commissione ha dettò che io 
vi avrei intrattenuto sopra una sola que-
stione, questione di alta importanza poli-
tica, per la quale però non dirò, per l'ora 
tarda, che poche parole. 

liei progetto di codice di procedura pe-
nale, mentre al primo articolo, che Senato 
e Commissione hanno dichiarato superfluo, 
si afferma la norma che nessuna sentenza 
possa essere pronunciata se non dopo un 
giudizio legale, abbiamo l'ultimo articolo, il 
quale tratta del diritto di ricorrere alle Se-
zioni unite della Corte di cassazione contro 
qualunque sentenza di tribunali provvisori 
non si volle dire eccezionali. 

Si presenta quindi la grave e fondamen-
tale questione politica, se si possa consen-
tire, per gli ordinamenti politici nostri, la 
costituzione di un tribunale eccezionale; 
questione politica che però è sottratta al 
campo attuale della nostra disamina circo-
scritta al Codice procedurale; questione po-
litica, che non dal Codice di procedura pe-
nale deve ess re risolta, ma dal Parlamento 
in altra sede; questione che il Codice di 
procedura penale può soltanto toccare indi-
rettamente e per questa via : dichiarando 
cioè formalmente, come la Commissione pro-
pone, quando si tratta dei poderi della Corte 
di cassazione, che la Corte di cassazione a 
sezioni unite ha la potestà di giudicare 
della costituzionalità di qualunque tribu-
nale che possa pronunziare una sentenza di 
condanna, e della legalità di questa. 

Sicché, secondo il concetto della Com-
missione, sottoposto alla mente e all'opera 
del ministro e della Commissione coordina-
trice, l'articolo 1° verrebbe soppresso, perchè 
contiene una dichiarazione astratta e inu-
tile, quella per cui ogni sentenza deve essere 
preceduta da un procedimento legale (come 
l'altra che la legge è uguale per tatti) que-
sta dichiarazione è una dichiarazione di di-
ritto astratto, che è il presupposto di ogni 
codice di procedura penale. 

Ma l'ultima disposizione del codice, che 
cioè si possa ricorrere contro la esecuzione 
della sentenza di tribunali speciali, è una 
formula che alla Commissione è sembrata 
imperfetta, perchè non è contro l'esecuzione 
della sentenza che si deve ammettere la fa-
coltà di ricorrere, ma si deve riconoscere il 
diritto di ricorrere contro la costituzione 
dell'ente che giudica e contro il giudizio che 

si è svolto e contro la sentenza che si è pro-
nunciata. E conseguentemente la Commis-
sione ha trasformato col suo voto l'ultimo 
articolo del progetto di Codice in un arti-
colo che affermi i poteri delle sezioni unite 
della Corte di cassazione, la quale deve avere 
la potestà di giudicare sulla legalità delie 
sentenze di condanna emesse da qualunque 
tribunale speciale. 

E, dopo queste dichiarazioni, abuserei 
del vostro tempo, se m'intrattenessi ulte-
riormente a delucidare un punto che si pre-
senta ormai di manifesta evidenza. 

E rinnovando i nostri ringraziamenti alla 
parola splendida e dotta del relatore, a me 
sembra che con serena coscienza possiamo 
accettare e votare l'ordine del giorno della 
Commissione. (Vivissime e generali appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro,guar-
dasigilli, desidera ancora di parlare?... 

^FINOCCHI A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Dirò una sola 
parola. 

La questione speciale alla quale ha ac-
cennato il presidente della Commissione par-
lamentare merita tutta la considerazione. 
Lo assicuro che essa sarà oggetto di parti-
colare attenzione da parte mia, e della 
Commissione che sarà costituita. 

E poiché ho facoltà di parlare, aggiun-
gerò che uno degli ordini del giorno presen-
tati non riguardava disposizioni del progetto 
del codice, ma aveva il significato di un 
quesito sull'estensione al codice di alcune 
disposizioni sancite nella recente impor-
tantissima legge sulla riforma elettorale. 
A questa domanda, contenuta nell'ordine 
del giorno dell'onorevole Bertolini, rispon-
derò ricordando che il mandato che la Ca-
mera e il Senato affidano coll'articolo 1 del 
disegno di legge al Governo è quello di 
provvedere al coordinamento del codice, non 
solo con gli altri codici, ma anche con tutte 
le altre leggi dello Stato; e poiché nuove 
leggi sono state approvate dopo la presen-
tazione del progetto è naturale che il nuovo 
codice anche a queste leggi deve essere 
coordinato. (Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ora debbo domandare 
agli onorevoli proponenti degli ordini del 
giorno se consentano a ritirarli ed a con-
vertirli in raccomandazioni. 

Noto che gli onorevoli Indri, Ellero, Viaz-
zi, Canevari, Francesco Spirito, Turati, Ga-
limberti, Pozzato, Turco, Campi, Beltrami, 
Micheli, Macaggi e Praccacreta sono assent». 
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Quindi s'intende che rinunziano ai loro or-
dini del giorno. 

L'onorevole Coltafavi ?... 
COTTAFAVI. Consento e ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Dello Sbar-

ba?... 
DELLO SBARBA. Ritiro i miei ordini 

del giorno e li converto in raccomanda-
zioni. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Meda?... 
MEDA. Consento e ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Yaccaro?... 
VACCARO. Ritiro il mio ordine del gior-

no e lo converto in raccomandazione. 
PRESIDENTE. Onorevole Queirolo?... 
QUEIROLO. Consento e ritiro. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Bertolini ?... 
BERTOLINI . Ringrazio e ritiro. 
PRESIDENTE. L' onorevole Canna-

CANNAVINA. Consento e ritiro. 
PRESIDENTE. L'onorevole Fulci?... 
FULCI. Ritiro e converto in raccoman-

dazione. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Simonoellif... 
SIMONCELLI. Consento e ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Giacobo-

ne 
GIACOBONE. Prendo atto delle dichia-

razioni dell'onorevole ministro guardasigilli 
e ritiro l'ordine dei giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Ste-
fano ?... 

DI STEFANO. Consento, e converto in 
raccomandazione l'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'onorevole Merlani?..« 
MERLANI. Ritiro i miei ordini del 

giorno. 
PRESIDENTE. L'onorevole Coris ? 
CORIS. Consento e ritiro. 
P R E S I D E N T E . Non occorre che io ri-

peta che gli ordini del giorno degli onore-
voli deputati assenti s'intendono ritirati. 

Metto ora a partito l'ordine del giorno 
della Commissione che è stato accettato dal 
Governo e che rileggo : 

«La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del ministro guardasigilli e passa alla 
discussione degli articoli del disegno di 
legge ». 

Coloro che l'approvano sono pregati di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Procederemo ora alla discussione degli 
articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 
« Il Governo del Re è autorizzato a pub-

blicare il codice di procedura penale per il 
Regno d'Italia allegato alla presente legge, 
introducendo nel testo di esso quelle modi-
ficazioni che, tenuto conto dei voti del Par-
lamento, risulteranno necessari e per emen-
darne le disposizioni e coordinarle fra loro 
e con quelle degli altri codici e delle leggi 
vigenti ». 

(È approvato). 

Art. 2. 
« Il Governo del Re è pure autorizzato a 

fare per regio decreto le disposizioni tran-
sitorie, e le altre che saranno necessarie per 
l'attuazione del predetto codice ». 

(È approvato). 

Art. 3. 
« Il nuovo codice di procedura penale sarà 

pubblicato non più tardi del 31 dicembre 
1912, ed entrerà in osservanza in tutto il 
Regno non prima di due mesi dalla sua 
pubblicazione ». 

(È approvato). 

Art. 4. 
« Dal giorno dell'attuazione del nuovo co-

dice rimangono abrogati il codice di pro-
cedura penale approvato col regio decreto 
26 novembre 1865 e le altre leggi o dispo-
sizioni che siano contrarie al nuovo codice 
medesimo o riguardino materie in esso re-
golate ». 

* (È approvato). 

Si piocederà alla votazione segreta di 
questo diseguo di legge in una delle pros-
sime sedute. (Vive approvazioni). 

Raccomando agli onorevoli deputati di 
venire in buon numero alla Camera nella 
settimana ventura, per vedere di condurre 
in porto le votazioni, che, come sanno, sono 
parecchie. (Benissimo !) 

Bilancio interno della Camera 
e Comitato segre to . 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Po-
destà a recarsi alla tribuna per presentare 
il.bilancio interno della Camera. 

PODESTÀ', questore della Camera. Anche 
a nome del mio collega onorevole Visocchir 

m'onoro di presentare alla Camera il bi-
lancio consuntivo per il 1910-11 e quello 
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preventivo 1912-13 delle spese interne per 
la Camera dei deputati. 

P R E S I D E N T E Questi bilanci saranno 
stampati e distribuiti. 

E poiché siamo oramai alla fine del-
l'esercizio, propongo senz'altro che mar-
tedì dalle 10 alle 12, la Camera si riunisca 
in Comitato segreto per la discussione di 
questi suoi bilanci interni. 

Non credo che la Camera reputi neces-
sario di far ciò in seduta pubblica; tanto 
più che non si presenta alcuna novità. C'è 
soltanto una proposta d'indennità di rischio 
al cassiere, che non era stata preveduta ori-
ginariamente. Non si t rat ta quindi che di 
una semplice aggiunta, che si può benissimo 
-approvare dal Comitato segreto. 

Non essendovi opposizioni, s'intenderà 
stabilito per martedì alle 10 il Comitato 
segreto. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito tutti gli onore-
voli deputati, che debbono presentare delle 
relazioni a volerlo fare, recandosi alla tri-
buna. 

CANTARANO. M'onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge : 
Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Gaeta e di Fondi (1160). 

GIOVAISTELLI E D O A R D O . A nome 
della Giunta generale del bilancio, mi onoro 
ài presentare alla Camera la relazione sul 
disegno di legge: Pensioni privilegiate di 
guerra (1041-B). 

S Q U I T T Ì . A nome della Giunca gene-
rale del bilancio ho l'onore di presentare 
al la Camera le relazioni sui seguenti dise-
gni di legge: 

Stat i di previsione dell'entrata e della 
spesa, della Colonia Eritrea per l'esercizio 
finanziario 1912-13 (1125) ; 

Assestamento del bilancio di previ-
sione della Colonia Eritrea per l'esercizio 
finanziario 1911-12 (1124). 

F A L L E T T 1 . A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, m'onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge: 

Stato di previsione dell'entrata e della 
spesa del fondo per Immigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1912-13 (1146); » » fl 

Assestamento degli stati di previsione 
dell'entrata e della spesa dei-fondo per l'e-
migrazione per l'esercizio finanziario 1911-
1912 (1166). 

; M U R A T O R I . A nome della Giunta ge 
nerale del bilancio, m'onoro di presentare, 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: Organico degli Ist i tuti di Belle Arti 
e di Musica (912). 

CAO-PINNA. A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio, m'onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: Provvedimenti per il personale di 
servizio nelle Amministrazioni centrali (1143). 

A B I G N E N T E . A nome del collega ono-
revole Callaini, mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni della Giunta del bilan-
cio sui disegni di legge: 

Istituzione di un convitto nazionale 
femminile in Roma (1175); 

Convenzione stipulata tra il Ministero 
dell'istruzione pubblica e il comune di Ro-
ma per provvedere alla nuova sede del Con-
vitto nazionale maschile « Vittorio Ema-
nuele I I I » in Roma (1176). 

A nome del collega Camera, mi onoro di 
presentare le relazioni sui disegni di legge: 

Provvedimenti per la regia Stazione 
di granicoltura in Rieti (1169); 

Maggiore assegnazione per vincite al 
lotto da inscrivere nello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1911-12 (1194). 

Finalmente, a nome dell'onorevole Sa-
porito, mi onoro di presentare le relazioni 
sui disegni di legge: 

t Vendita del locale delle Regie Scuole in 
Susa di Tunisia di proprietà dello Stato (754); 

Liquidazione di debiti e crediti della 
amministrazione postale e telegrafica verso 
le Società già esercenti le reti ferroviarie 
dell'Adriatico e del Mediterraneo per tra-
s p o r t a i materiali telegrafici e telefonici(722). 

Ed ora, pure a nome della Giunta del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Ca-
mera (ma questa volta per conto mio) la re-
lazione sul disegno di legge: Autorizzazione 
al Governo del Re per l'istituzione del Mi-
nistero delle colonie (1165). 

B E R T O L I N I . A nome della Giunta ge-
nerale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Riforme nel servizio postale (1138-1138-fo's), 

P R E S I D E N T E . Tutte queste relazioni 
saranno stampate e distribuite. 

Presentazione di proposte di l e g g e . 
! P R E S I D E N T E . L'onorevole Sighieri ha 
j presentato una proposta di legge che sarà 
I trasmessa agli Uffici perchè ne autorizzino, 
^ se credano, la lettura. 
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Interrogazioni , interpel lanze e mozione. 
P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-

terrogazioni, delle interpellanze e di una 
mozione presentate oggi. 

BASLINI , segretario, legge : 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare i 

ministri degli affari esteri e di agricoltura, 
industria e commercio per sapere a quale 
risultato approdarono le t r a t t a t ive diplo-
matiche per la revoca del diri t to di t ran-
sito e di introduzione dei fiori e delle piante 
in Francia e per conoscere le intenzioni del 
Ooverno qualora il divieto francese sia man-
tenuto fermo. 

« Nuvoloni ». 
« I sottoscri t t i chiedono d ' in te r rogare il 

ministro degli affari esteri per sapere se in-
t enda ordinare la s t ampa delle norme sui 
servizi prò emigranti del Banco di Napoli 
nel passaporto degli emigranti . 

« Oabrini, Baslini ». 
« Il sottoscritto chiede d ' in te r rogare il 

ministro della guerra per sapere quali prov-
vedimenti in tenda adottare, onde non abbia 
a ripetersi il delittuoso commercio all 'estero 
delle vecchie uniformi militari i taliane. 

« Negri de' Salvi ». 
« Il sottoscrit to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dell 'agricoltura, indust r ia e com-
mercio, se non crede dover suo d ' interve-
nire, perchè la costruzione di una borgata , 
tes té del iberata dal Consiglio comunale di 
Roma, non abbia a cagionare la distru-
zione di uno dei rarissimi boschi che si tro-
vano presso la Capitale, mentre abbondano 
terreni senza, alberi, ove costrurre case con 
spesa minore, e r isparmiando vandalismi 
incivili. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Lucifero ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica per cono-
scere se e quando intenda provvedere al 
miglioramento economico del personale di 
custodia dei monumenti , musei, gallerie e 
scavi che è t r a t t a t o con stipendi di fame. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Campanozzi ». 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro delle finanze, per sapere quando 

presenterà il disegno di legge a favore del 
personale civile addet to alla vigilanza finan-
ziaria sui laghi di confine e sulla laguna 
veneta. (L ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bel t rami ». 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro delle finanze per conoscere le ra-
gioni che hanno impedi to l 'a t tuazione della 
legge 13 luglio 1911, n. 739, per quanto ri-
guarda il passaggio degli 86 avventizi ad 
applicati di agenzia. (L' interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Campanozzi ». 

« I l sottoscrit to chiede d'interp'ellare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere 
come e quando in tenda provvedere alla 
grave insufficienza delle stazioni ferroviarie 
di Sansevero e Chieuti-Serracapriola, sia in 
rappor to alle esigenze degli uffici e dei viag-
giatori come in rappor to al cresciuto t raf-
fico delle merci. 

« Fraccacreta ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interpellare il 

ministro dell ' interno, sulla necessità di pro-
muovere rigorosa inchiesta contro l 'Ammi-
nistrazione comunale di Scido, colpita da 
autorevoli accuse gravi e persistenti, e con-
danna ta dalla pubblica opinione. 

« Larizza ». 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare il 
ministro dell 'interno per conoscere in base 
a quali sent imenti di giustizia e criteri di 
eguaglianza dalla Sot toprefet tura di S. Mi-
nia to dopo avere per ragioni di viabilità a 
libero transito con decreto speciale 1910 
vietate ivi le riunioni, i comizi o conferenze 
sulla piazza Fa r ina ta degli Uberti, t an to 
che alcuni socialisti che contravvennero fu-
rono condannat i , si permet ta poi in odio a 
det to decreto che s'ingombri per molti giorni 
con opere stabili de t t a località a fine di 
manifestazioni e feste religiose e si vieti 
ancora oggi ad altri per un breve co-
mizio. 

« Giacomo Ferri ». 
« La Camera invita il Governo a disci-

plinare con provvedimenti legislativi d'in-
dole generale la materia delle espropriazioni 
per pubblica uti l i tà onde eliminare l ' iniqua 
ed odiosa sperequazione e le molteplici con-
testazioni giudiziarie che ha disseminato 
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nella pratica la inconsulta applicazione della 
legge 15 gennaio 1885 sul risanamento della 
città di Napoli. 

« Cavagnari, Bizzozero, Meda, 
Berti, Beltrami, Croce, Carne-
roni, Negri de' Salvi, Pecoraro, 
Calvi, Tovini, Albanese, Gar-
giulo, Toscano, Cannavina, 
Cermenati, Merlani, Pala, Ma-
caggi, Giacobone, Queirolo, 
Carcassi, Agnesi, Paratore, 
Marsaglia, Costa-Zenoglio ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette,saranno inscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

E così pure le interpellanze saranno 
inscritte nell'ordine del giorno, qualora i 
ministri interessati non vi si oppongano 
entro il termine regolamentare. 

In quanto alla mozione, gli onorevoli 
proponenti potranno a suo tempo prendere 
accordi col Governo per stabilire il giorno 
della discussione. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli deputati, per 
lunedì ho inscritto nell'ordine del giorno, 
come primo argomento, la relazione di pe-
tizioni. Lunedì scorso non si potè esau-
rire l'esame delle petizioni in istato di rela-
zione; e quindi, a parte la interpretazione 
più o meno estensiva che possa darsi al-
l'articolo 111 del ¡regolamento, che indica 
un intervallo di quindici giorni fra una ed 
un'altra relazione, io mi sento obbligato a 
provvedere affinchè il diritto di petizione 
non diventi una formula senza contenuto. 
(Vive approvazioni). 

Spero quindi che la Camera accoglierà 
di buon grado la mia proposta (Vive ap-
provazioni). 

Poi avremo per lunedì lo svolgimento 
delle seguenti interpellanze; avendone gli 
interessati fatta regolare richiesta, dopo che 
sono stati presi accordi con gli onorevoli 
ministri: 

Larizza, al ministro dei lavori pubblici, 
« sulla urgenza di esaminare e definire 
la difficile questione dello spostamento 
della frazione Mosorrofa e Centro del co-
mune di Cataforio, conciliandolo con gl'in-
teressi di quella popolazione agricola, ed 
eliminando gl'inconvenienti ai quali dà 
luogo l'esclusione di quegli abitati dalla 
tabella E della legge 9 luglio 1908, n. 445 ». 

Ferri Giacomo, al ministro di agricol-
tura, industria e commercio, « sulla urgenza 
di provvedere ad una nuova legge che abo-
lendo gli attuali inumani e feudali patti 
leonini (così insistentemente voluti e pa-
trocinati da certe consociazioni agrarie) di-
sciplini il contratto di lavoro fra padroni o 
datori di lavoro con le diverse categorie 
dei lavoratori della terra, a mezzo di libe-
rali e democratici precetti rispondenti ai 
nuovi dettati della giustizia e della mo-
derna progredita vita sociale ». 

Canepa, al ministro dei lavori pubblici, 
« intorno alla necessità di affrettare l'at-
tuazione delle opere ferroviarie già delibe-
rate, di interesse generale per l'economia 
nazionale e speciale e diretto per Genova, 
e segnatamente intorno ai seguenti punti r 
Io Esecuzione della linea Ronco-Arquata ; 
2° Appalto del tronco sud della direttissima 
Genova-Milano; 3° Conclusione degli studi 
per là grande galleria della linea suddetta; 
4° Trazione elettrica da estendere solleci-
tamente alle due riviere, ed immediata-
mente, in via d'urgenza, alla stazione Bri-
gnole ; 5° Conseguente miglioramento del 
servizio nella stazione stessa ». 

De Michele-Perrantelli, al ministro dei 
lavori pubblici, « sulle ragioni della sop-
pressione a Palermo dell'ufficio speciale per 
lo studio e la costruzione delle linee com 
plementari ; disposizione che porta serie con-

¡ seguenze al retto funzionamento delle co-
struzioni, e che dà l'allarme nelle popola-
zioni, ritenendo che le complementari come 
le secondarie il Governo o non le vuole più 
costruire e sovvenzionare, o le vuole diffe-
rire al secolo venturo »; 

Calisse, al ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, « per conoscere se in-
tenda presentare prossimamente alla di-
scussione della Camera il disegno di legge 
« Sugli usi civici e sui domini collettivi » 
(numero 252) ; 

Baccelli Alfredo, al ministro di agricol-
tura, industria e commercio, « sulla ne-
cessità di provvedere sollecitamente alle 
anormali condizioni della scuola pratica di 
agricoltura in Roma e sulla opportunità di 
accrescere il capitale dell'Istituto di cre-

j dito agrario del Lazio »; 
• Cabrini, al ministro di agricoltura, indu-
[ stria e commercio, « per sapere se intenda 
: - sulle basi della esperienza di ormai vari 
,! anni - proporre al Parlamento opportune 
J modificazioni alla legge sulla risicoltura »; 
[ Agnesi, al ministro dei lavcri pubblici, 
Í « sulla urgente necessità di provvedere ai 
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generale miglioramento della linea ferro-
viaria Genova-Ventimiglia e particolarmente 
sulla necessità di ingrandire la stazione di 
Oneglia, affinchè possa sodisfare al crescente 
movimento commerciale di quella città ». 

Quindi, come vedono, per lunedì, oltre 
alla relazione di petizioni, abbiamo lo svol-
gimento di otto interpellanze. 

Per martedì... 
STAGLIANO. Sono d'accordo, onore-

vole Presidente, con gli onorevoli ministri 
per discutere martedì il disegno di legge: 
« Aggregazione del Comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina ». 

P R E S I D E N T E . Per martedì non è pos-
sibile; sarà per mercoledì. 

STAGLIANO. Ma veda, onorevole Pre-
sidente... 

P R E S I D E N T E . Non è assolutamente 
possibile ; sarà per mercoledì in principio 
di seduta. 

Dunque martedì, alle 10, Comitato segreto, 
come già è stato stabilito, per il bilancio 
consuntivo delle spese interne della Camera 
1910-11, per quello preventivo 1912-13, e per 
alcune proposte del Consiglio di Presidenza. 

Alle 14 votazione segreta del disegno di 
legge per il Codice e degli altri disegni di 
legge votati già per alzata e seduta. 

L'onorevole presidente del Consiglio lia 
poi avvertito che intende che si faccia una di-
scussione unica della legge per la istituzione 
del Ministero delle Colonie e dei bilanci di 
assestamento della Somalia e dell'Eritrea, 
presentati oggi. Dopo i provvedimenti per 
l'industria serica prenderebbero posto le 
disposizioni sulle sovraimposte comunali e 
provinciali, poi lo stato degli ufficiali, le 
disposizioni per gli esami delle scuole ele-
mentari, ed altri ancora, che potranno al mo-
mento opportuno essere inscritti nell'ordine 
del giorno, in principio delle varie sedute. 

La seduta termina alle 20,30. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

1. Relazione di petizioni (Docum. X V I , 
Elenco n. 5). 

2. Svolgimento di interpellanze. 

P R O F . E M I L I O P I O V A N E L L I 
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